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DBL SITO B coffOizioifB DI FALiBiA. LVsislenzB nel ì^iceoo di Fi- 
leria , Falerio, o Faleriooe non può ora più rerocarsi in dubbio', poiché 
quand’anche pochi sieno gli antichi scrittori che et hanno lasciate me- 
morie di questa citté, e non se ne faeda menzione da Strabono, da To< 
locneo, dairitinerario antoniniano, nè dalle Tavole peutingerìanej pure 
le lapide discoperte ne’ secoli passati ed altre di recente debbono con- 
Tincere chicchessia che nel Picenó ella fosse siluaUi. Di fatto nei fram- 
menti di Balbo aj^mensore di Augusto, raccolti da Frontino (ediz. di 
Bigalzio pag. 100, 105 e 129) si legge: «Ager Falerìoneosìs limiiibus 
maritimis et Gallicis ... est adsignatus*. Plinio Seniore (Hisl nat. lib. 3, 
cap. 13) ricorda I popoli Faleriensi e soggìugnc che la loro città non 
fu marittima , ma mediterranea. «In ora Cluana , Potenlia , Numana a 
Siculis condita .. . . Intus Auximates, Veragrani, CÌDgulaDÌ,Cuprenle8 
cognominati Montani rÀL&aiBssBS ec. o Falericnses , come Ic^gesi nelle 
edizioni più Corrette. 

Cinque sono le lapide che rtnimentano questa romana colonia, tré 
delle quali, cioè le due prime e l’ullima inedita , si rinvennero nel 
luogo ove essa anticamente esisteva: la più importante è quella che ri- 
ferisce un descritto dell’ imperatore Domiziano, con cui decise la lite 
tra i Permani e i Faleriensi in riguardo de’ subsiri vi con tali espres- 
sioni • Decurionibus » • . Ailerlensium ex Piceuot (Horcelli de stil. lib. 1 , 
p, 4. Colucci Ant. pie. c. 209. Giorn. Arc^. Tom. IV sulPanfìtealro 
di Faleria nel Piceno): Altra iscritta in memoria di un Fu6cio Ge- 
niale Olioviro Augustale firmi bt rALBRiOBB (Murai. Inscr. p. 1047,2. 
Catalani Ortg. Ferm. p. 30. Giornale letterario di Perugia del 1838, 
pag. 325) : e un lalercolo militare rinvenuto in Ruma nomina un vbt- 
TiABvs FALtRtOH pIc. (Si de>e correggere col Marini Arv. p. 335, e 
col Kellermann Vigilum Boman. latercula p. 47, il Colucci il quale 
malamente il nomina vtiziasvs), ed altro un l. coiuvs maximvs rA- 
tiiiOBi (Maiiui Arv. p. ,326; Kellermann ivi p- 48); rullima poi si 
vinveune nella escavaziouc del teatro ialeriense, e vi è mentovata 
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URI Antooia Picenlma sacerdotessa dì Faustina seniore, la quale donb 
Faleriensibus le statue per adornamento di questo edilizio} della quale 
terremo appresso discorso. 

fiion può altresì porsi io dubbio ebe questa citt^ esistesse nel ter- 
ritorio del moderno Faleroné dalla parte di l^aiUe e mezzodì di esso 
castello, é non molto lungi dalla sinistra sponda del fiume Tenoa } 
poiché quivi furono rinvenute le tré lapide ricordate} e vi si osservano 
tuttora molte reliquie di essa citlò, cioè Tanfileatro, il teatro, le ter* 
me, tempietti, sepolcri, strade, musaici, condotti, e vi si trovano la- 
pide scritte, monete, bronzi, ed ogni maniera di antichi arnesi} le quali 
tutte cose ci convincono che quivi sol'gesse. 

Il nome della medesima variamente trovasi scritto come vediènmo: 
Plinio Falarieftses ^ e Faltriemes « il latercolo militare} Balbo e Fron- 
tino, e la lapida di C. Fuficio Falerione ^Falerionensis-^ \\ rescritto di 
Domiziano e la iscrizione di Antonia Picentina Falerienses Falerien^ 
tibus. Comunque però vogliasi chiamare o Falaria^ o Faìerian /We* 
rio, Falerione non è qui luogo a lunghi discorsi } poiché non è chi non 
sappia che il nome di una medeaima.cittli subì varie mutazioni secondo 
Fuso de^ tempi, e la varieté dei linguaggi }e dopo Plinio che scrisse la 
sua storia naturale nell' ottavo consolato di Vespasiano, cioè nel 77 
delPe. V. e specialmente nei secoli susseguenti era uso di cangiare l'uoa 
lettera coll'altra} ondechè non reca meraviglia se a tempi di Plinio sì 
nominasse Falaria , avendo poi osservato che nei tempi di Domiziano 
e di Antonino chiamavasi Faleria (Cluver. lial. antiq. lib. 11: Colucci 
tom. 3, p. 189). 

Si appone poi alla nostra Falena l'addito di Piceni o ex Piceno 
per distinguerla da Faleria citté di Etruria, esst*ndovi di que' tempi 
molle citlé omonome} e fuori d'Italia Phalera era chiamato un ca- 
stello della Tessaglia (Livio lib. 27, e 55), Phalerum si nominò un 
porlo dell'Attica (Cornei. Nep. in vita Temist. 6). Se poi tll nome 
fosse in origine greco, e si scrivesse col Ph. in luogo della F, è ciò av- 
volto nella oscurité} sembra certo però da altra parte, che tra le pro- 
vincic dell'Italia superiore, come avverte Girolamo Amati (Arcad. 
qund. dicembre 1821), non ve ne abbia alcuna la quale gareggiar possa 
col Piceno pel numero di citta, che dalla piò manifesta etimologia dei 
loro nomi attestano ancora la greca fondazione, come si ha da Ero- 
doto, ed anche da Tucidide (Thucyd. 1. 1, 12, pag. 11). 

li ricercare le origini di questa cillé sarebbe opera vana}niuna 
notizia avendosi anteriore all'epoca in cui fu colonizzata} il perchè 
Famore di patria uon ci fara tanto trascendere da innalzarne la origine 
a lampi mitologici come un dì , senza punto di critica , solea farsi da 
assai storici municipali} onde chè intorno a ciò ci rimarremo in silenzio. 
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La più anlica memoria che rimangaci di Faleria è in Balbo) si ha 
da esso «Falerìoneosis ager limiiibus marìtimis et Gallicis est adsigna> 
Uis, quos SOS Decuinanos et Cardioes appellamus». Dal che sappiamo 
che ilimiti del territorio faleriense furono fissati da ponente a levante, 
e sono i marittimi o Decumani ^9 da mezzogiorno a settentrione e sono 
i Gallici o Cardine!. Coochiude poi Balbo che questo territorio : «Fi- 
nitur testimonio arcarum,riparum,canabularum sive novencariim mu- 
ris, macei’iis, scorofionibiis, carbunculis, lerminis augusteis, rivis, fiu* 
minibus, arborìbus antemissis, jugis montium, supcrcijiis, petris na> 
turalibussignatis«^cut in Piceno fines terminantur* (loc. cit. pag. 105). 
AlPanno 71 1 di Roma deve riferirsi il metodo de' limiti , e le assegna- 
zioni dei territori , allorché i triumviri avendo promesse alle legioni 
«colonia XYlll iirbium italicarum« non mollo guari «eosqui agrisdi- 
videndis preessent constituerunt* ,(App. Alex. lib. IV, p. 500. Dion. 
Cass. Uist. lib. 47): Non avvenne però la distribuzione se non dopo 
compiuta la guerra di Bruto e Cassio, cioè nel 713 allorché Marcan* 
tonio essendo rimaso Ìii Oriente, Ottaviano si restituì io Italia coi ve- 
terani , e divise loro le campagne (Sveton. in Octav. c. 13). Ma le le- 
gioni di quel tempo eransi aumentate, e fii mestieri per conseguenza 
crescere i prem) aggiungendone delle altre alle 18 città che eransi 
promesse. Da ciò quella querela che viene riferita da Appiano (lib. V, 
p. 685) «Italiam prope universam projtviu civitatibus vetei'anis trans- 
mitti: et^Iegionibus uxiv, non solis xxviit agros dividi*: quindi le 
sedizioni contro Ottaviano in più luoghi d' Italia e la guerra mossagli 
dai Campani, dagli Ktrusci, e dagli Dmbri narrataci da AppÌan8, da 
Dione, da Vellejo , e da altri scrittori di quei tempi. A quest' epoca 
pertanto con qualclic fondamento potrà attribuirsi la distribuzione della 
quinta regione del Piceno ai veterani: e da ciò potremo argomentare 
con qualche certezza che Faleria già fosse colonia. Perciocché secondo 
l'autorità di Frontino «Tager divisusetadsignatus coloniarum est* (De 
agror. quajital. pag. 51), e nominandosi da Balbo agrimensore VoffCr 
FaUrionensis già assegnalo è da tenere che prima della legge (lami- 
nia,e dell'impero di Augusto avvenisse la colonizzazione. Il che vie 
più rimane confermato ove si ponga mente, che essendo ai tempi dì 
Augusto già introdotto quel piato Ira i Fermani e i Faleriensi inlorno ai 
subsicivi, e questi subsicivi appartenendo soltanto ai territori delle duo 
colonie (Sicul. Flacc. de coud. agr. 18: Piiisco lex. ant. rom. t. 1, 
verb. oger), doveva essere stata Faleria già tempo dedotta in colonia. 
E poiché i Romani per ordinario non fabbiicavano città, ma deducev^no 
colonie nelle già esistenti , è perciò a tenere che avanti il 711, anzi prima 
della deduzione, doveva essere di qualche rinomanza per non avere in 
uso i Rorasni di spedire a stanziare loro genti io luoghi di poco conto. 
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Ora se primi della colonizzazione Falena è da supporre che esi~ 
stesse gik, qual grado avr^ essa tenulo io antecedenza? Fu forse mu« 
nicipio 0 almeno una di qucHe prefetture che Cesare trovò nel Piceno 
sul cominciare delle sue guerre civili? ^BelL Civ. lib. 1, cap. 4) Si sa 
che ad ogni muuicipio, prefettura, o colonia die eraii composte dallo 
universale del popolo, contenuto entro certi limiti ad essi slahiliti , 
convenivasi loro il nome generico dì repuhtica^ a seconda di ciò che 
ne dice Fusto ndle prefetture «et eral qmedain earum respublica> (Te- 
sto verb. Prae(ectura). Kd in prova di ciò più lapide si hanno nel Pi- 
ceno, c specialmente iu Recina (Compagnoni Rcg. Plccn. I. 1, pag. 46) 
e nel nostro Falerio^ di che si terrii discorso più innanzi; « 

Di che sorta poi sarò stat» la nostra colonia j militare o civile ? Que- 
stione assai difficile è questa, dacché gli storici non ne hanno fatto punto 
motto, e Pcsaiiie de' soli monumenti è ciò solo d'onde può veuir qualche 
luce^ c a noi dopo la considerazione di questi pareva che militare me- 
glio che civile fosse già la nostra colonia, eJ eccone in poco le ragioni. 

Cerio si è che la deduzione coloniale non avvenne troppo presto 
a Falena, e forse non rimonta a gran tempo prima di Augusto, e le 
colonie, dedotte verso il cadere della lomana repiiblica, militari furono 
per la più parlej perciocché cresciute le guerre e la potenza, a gui- 
derdonare i soldati non si trovò miglior partito del dedurli a colonie. 
Ed in questo avviso ci confermava vieppiù un rescritto in bronzo tro- 
vato nel 1S99a Falcila, e noto per moltissimi che lo rifcrij'ono, nel 
quale Domiziano defìnisce una lite tra i Ferinani i Falerlensi nata 
pei^FcouBni: giacché ivi si fa ricordo di una lettera di Angusto che 
portando assai amore ai soldati della quarta legioue li esortava a riu- 
nii e Ì subsicivi ed a venderli: ed ap|Higgìato a questa lettera Domi- 
ziano diceudo sua sentenza - favorì i Falcrieiisì «Et Divi Augusti Dili- 
gCQlissimi Et Indulgenlissiml Erga Quaitanos Suoi Priiicipis Epistola 
Qua Eos Adiiionuit Ut Omnia Subsicìva Sua Colligereut Et Vende- 
reot (1 )• Tutto questo iiou ci pareva poco per deciderci per una colonia 
militare. Però se la quistione fra' Faleriensi e Fei inani stava come opinò 
il Morcelli, questa nostra congettura potreblie soffrir qualche attacco. 

Sapevamo però cFaliia parte che fra le colonie civili e le militari 
«hoc discrimim intercedcbal, quod io illis duple! eral coeltis liominum 
colooorum et veterum iocolarum. . . .mililares vero colonie in mtinicipia 
deducta iocolis expulsis vcl novaf civitates condcnies. ...unum tantum 
coeium contiiiebaut, qui dislinguebatur in senalum et populum sive in 
ur^ines (dccuriuties) et plebem« (Ruperti, De coloiiììs Komanoruni eie.) 
Posto questo principio accanto ad uua nuova dottrina che su'Quatuorviri 

(i^ Vedi più innanzi intero questo rescritto. 
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detttvt il Guirìni nei tuoi Fisti (luumtirilì di Pompei, pire che il 
nostro Avviso non ibbii più U toliditli che promeltd tulle prime. 11 
dotto Guirtni adunque trovavi nei marini pompeiani Duumviri Juri 
DicunHo che enn la pi ima carica muoicipale, e nel tempo stesso Qua- 
• fuorvili parimenti) cosa fu inai tale magistratura) la medesima o di- 
versa? Egli la pensa cosi. Dappoiché nelle colonie civili duplice era 
come si disse, la classe dei cittadini , degli antichi abitatori cioè e dei 
coloni, cosi ciascuna delle due |iarli aveva i ^uoi inagiatrati che nulla 
avean che ftre con quelli drlPallra : ma siccome reggevano una stessa 
dilli ed ivi coabitavano, certo avveniva spessissimo che dovendosi 
trattare alTari di comune interesse fosse duopo riunirsi) ed in questo 
caso si nominavao (Juaittorviri. È questa la sentenza del Guarini sui 
Duumviri e sul Qualtiorvin) non sappiamo se da tutti gli archeologi 
sia avuta per vera, ma certo è assai dotta e se fosse veramente giu- 
sta e senza eccezione noi saremmo assai incerti sulla piima nostra 
opinione) oonciosiachè fd i inonumenli scrini mandali fuori dal suolo 
faleriense troviamo ogni maniera di magistrature composte di |1 viig 
come polrli ciascuno osservare nella qua^a parte del nostro lavoro che 
comprende le iscrizioni : mmtre troviamo che il rescritto di Domiziano 
è ìndiritlo ilTT vms bt DBcvaiomavs rALBiitvsiVM ix riciao. Vede 
ciascuno di per sè che la distinzione del Guarlui non è applicabile che 
alle colonie civili , componendosi le DHlilarì come dicevamo di un solo 
celo di gente) e trovando a Falcria e Quatuorviri e Duumviri, v'erano 
dunque i due ceti e per exinseguenza si noverava fra le civili. Potrebbe 
altresì pensarsi che sebbene lo altre magistiaiui e municipali fossero 
occupale da due ai tempi di Domiziano , la principale avesse l'onore di 
quattro individui, e cosi con tal distinzione, data anche vera la dottrina 
del Guarini, potrebbe pure rimaner militare la nosti a colonia. Nè credo 
verrè nuovo a itiuno questo accrescimento oltre il numero consueto nei 
magistrali e ne' collegi ) e a citarne un solo esempio della stessa Fale- 
na, lutti sanno che gli Augustali aveano a capi i vi viai/e puro il mar- 
mo di C. Fuficio Geniale %m viso avo. rtftMi st rALeaioas ci fi sccuri 
che la bisogna proi edeva in queste due assai diversamente dalle altre 
cìiti. Comunque però , noi esposte le ragioni che militano per l'una 
parte e per l'altra, attendiamo che altri più dotti che noi non siamo 
vogliamo diciferar la questkme. • 

La colonia Faleriense confinava al nord est colla Feitnana, il che 
st "comprova dal citalo rescritto, da noid ovest còlla Drbìsalviense, al 
settentrione col lerrilorìo di Paitsola,eda ponente non polea coiifìnnre 
che con PAscolana colonia) ma essendo questa lrop|>o lontana, forse 
saianno stale iulercisc lUlPagro dal popolo romano. 
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La citta aveva un perìmetro di due miglia circa, non compresi i 
aepolcreli, cbe erano fuori di essa. Eravi nel passato secolo una mappa 
ma non* sapremmo dire con qual precisione ed esattezza venisse ese- 
guitale se prendesse desiderio di praticare escavazioni per trovarne i 
conSni sarta da aversi a norma Vairone che cosi si esprime «Oppida 
condebant in Latto Hetrusco ntu multa, idest jmictis bobus, tauro et 
vacca interiore aratro circum agebant sulcum. Hoc faqiebaat religioni 
causa die auspicato, ut fpssa et muro essent munita : terram unde ex- 
caIpserant,fossaro vocabant,in introrsum factum murum.Postea quod 
.fiebat orbis, urbs. Priocipiiim quod erat post muruin, porooeriutn di- 
cturo, ejusque ambitu auspicia urbana* fìaiuntur. Cippi pomorrii stani 
et circum Ardeam et circum Romam. Quareeloppida quaprius erant 
circumducla aratro aborbe et urbe, urbes et ideo coloniiè nostra omnes 
in litteris antiquìs scribuntur urbes, quod idem condita ut Romsj et 
ideo colonia ut urbe scondunlur, quod iolra pomarium ponunturi. E 
bene osserva un moderno arcbeologn: chè reca meraviglia come niuno 
de* più celebri passati antiquarj da queste parole di Varrone abbia de- 
sunto la norma per dirigere ^e escavazioni in tutte le citl^ che furono 
colonie romane* 

È assai dubbio di qual tempo avvenisse la distruzione di Fateria e 
per opera di quai popoli. Se però ci maficano precìse notizie, per via 
d* induzioni e di congetture, poggiate poi sopra plausibili ragioni, po- 
tremo dirne alcuna cosa, a secondadi ciò che scrisseLìvio (lib. 5, c. 12) 
• In rebus tam antiquìs, si quGO similia veri sirat, prò vcris accipìantur, 
satis habeam». 

Abbiamo da un rescritto di Gelasio papa del 495 che esisteva una 
cattedra vescovile in Falerio j ed è la medesima riferita dal cardinale 
Deusdedit, il quale nell'undecimo secolo fece un compendio di canoni 
che conservasi mss. nella Vaticana ( Holst. collection. t. 1„p. 211: 
Tiiviboschi Stor. lell. ilal. t. 3, p. 2, pag. 445. Firenze M<4ioi 1806). 
Viene ciò conrermato dall* Arduino, (tom. 2, col. 929), dal continua- 
tore dell* Ughellio (Italia sacra t. X) e dal Catalani (de Ecclesia Firinana 
pag. 12, e 96), il quale stabilisce che la chiesa vescovile di Falerio fu 
riunita alla fermane sul principio del settimo secolo (Cf. Muratori anliq. 
roedii avi dissert. LXIV, e Colucci Ant. pie. t. 3). 

Da silTalte polizie varie conseguenze deduconsi : cioè che Falerio 
nel secolo io cui i Goti pervennero nel Piceno per distruggere le cìitò 
(il che avvenne nel 405 delPe. v.) doveva avere ano vescovg e perciò 
non essere pìccola cìttk; sapendosi bene che nel concilio sardrcense 
al sesto canone era stabilito «non licere in pago aliquoaut parva io 
urbe episcopum conslituere». Quindi in questa prima incursione gotica 
non sarò avvenuta la distruzione, se era sede vescovile sul fìnìre del 
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quiulo secolo. Oltre a ciò si ha , che Alarico colle sue truppe leone vìa 
assai prossima a Falerio, deduccndosi da Procopio (debello ^ih. 1. li) 
che in Urjjisaglia nel 409 tutto fu devastato non rimanetido che una 
sola porta e poche reliquie di fondamenta di alcuni edifìz). Poscia i 
Goti continuarono il loro cammino verso Roma devastando col fuoco e 
col ferro tutto eh* essi incontravano per via, come ne avverte Paolo 
Diacono (De gestii Romanor. lib. Xlll))Don è però cosa iinprohabile 
il credere che senza passare per Falena continuassero il loro viaggio e 
che la distruzione di questa citiò avvenisse dopo la morte di Alarico 
per opera di altri Goti che incorsero nuovamente nelle picene citili, o 
per quelfa dei Longobardi dupo la nielli del sesto secolo % il che viene 
confermato dal pontefice s. Gregorio che deplora lo stalo infelicissimo 
in cui i Goti e i Longobardi avevano ridotte le provincie a Roma vi- 
cine e la Italia tutta; inoltre opina il Panfilo che Falerio fosse distrutto 
dai Finni; «?fec Pausolani, nec Treja, nec Falaria tantum; Non potuìt 
Phyniuro non subiisse malum» (Uh. 3, in fin.). Ma rAdami è. il solo 
che ci dica qual cosa di preciso intorno a questo proposito colle se* 
guenti parole «Anno 593 Longohardorum rex invasit, qui Eutherus 
Firinum, Falleram, et Salviam civitates occupavil , quae obsidionem 
duodecim annorum passse fuerunt, ac ingentem famem, ut carne hu- 
mana vescerentur iocols. ..(De reh. gesl. in Finn. civ. c. 2, p* 24). 
Con tutto ciò il Colucci suITappogglo della lapida di Tasbuno duca di 
Fermo pensa chea! tempi del rè Desiderio» cioè neirollavo secolo fosse 
ancora io piedi Faleria e che anzi la sua rovina debba cercarsi, nel se- 
colo decimo. 

0 Fra tanta disparìtli di opinioni, attribuendolo alcuni ad Alarico» altri 
a TotiU » certi ad Alhoìno, o agli Ungari » o ai Finni non sapremmo 
noi in mancanza di autori che ne parlino con più sicurezza, e’neirab- 
bruciamento de* pubblici archi vj, stabilire il tempo preciso, e nè tam- 
poco il secolo di tale distruzione. È certo però che gli annalisti d*lta1ia 
pongono il sesto secolo fra i più luttuosi pel Piceno per ogni genere di 
cal.imita da cui fu afflitto, e specialmente per U rabbia di tanti eser- 
citi barliarici che vi recarono ia estrema desolazione: il che sì accorda 
coi lamenti del pontefice s. Gregorio. Però a noi pare il migliore av- 
viso quello deir Adami che stabilisco la rovina di questo paese sul finire 
del secolo sesto. • 

Ora è a cercare a qual luogo ricoverassero i -Faleriensi dopo ro- 
vinala la città loro. Essendo Faleria situata in una pianura presso il 
fiume Tenna, le incursioni del barbari consigliarono a popoli di ripa- 
rarsi a* luoghi enrdnenti. Era vicino alla distrutta città un poggio, ove 
poi è sorto il moderno Falerone, e quivi con ogni fondamento è a te- 
nere, che i cittadini avanzati alle rovine dell'antica cillà^sl riparassero 


12 

come vediamo ei^sersi praticato da altri ()Opo)i del Piceoo, che perduta 
la patria, sì stabilirouO poco lungi àa essa in lunghi più sicuri per for- 
tifìcarvisi. Gli abitntori delle cìitb che sull'alto erano collocate quivi 
continuai ono a rimanere, come a Fermo, Osimo , Ricina oc. e gli altri 
si posero ad abitare ne* vicini colli, e conservarono il nome antico come 
I Tréjensi, gli Urbisalviensi, e i Faleriensi. 

Avendo noi sin qui dimostrato che Falena fosse stata colonia, 
giacesse presso al buine Tenua nel territono di Falerone, e distrutta 
fosse da Goti, Longobardi, e da altri barbari, passeremo ora a parlare 
del teatro che ivi esisteva, e non ha guari discoperto, il ^uale è il 
più bel monumento che ci sia rimasto dell'antica e devastata cìtth. 

Però dobbiamo dire, che allorquando fu da noi scritta una me- 
radVia sopra l'anbtcatro dell'antica Falena (Gìorn. Àrcad. tom. 55) ac- 
cennammo anche alcune cose nsguardanti il teatro di (Questa colonia^ 
ma generali ed incerte notizie eran quelle, perchè non crasi praticata 
tma escavazione tale da cui potesse trarsi una descrizione precisa di 
esso colle analogHb misure c disegni^ essendosi il tutto dedotto da ciò 
che ne avea scrìtto il Colucci (Append. alla disseti, tfu Falera e Tigno 
p. 59, e Ani. Pie. lom. 5, p. 200). 11 Catalani (Orig. e antich. fermane 
pag. 26. Fermo, Lazzarini 1778) accennò soltanto che in Falerone 
erasi scoperto un teatro ornalo di marmi. Ma essendo venuto a noi de- 
siderio di eseguimeli ripurgamento, e ciò non potendosi ottenere senza 
fare acquisto del silo ove giaceva \ appena ciò fatto si die' mano all'opera 
ed il di 23 maggio 1857 s' incominciarono gli scavi delle venerande 
reliquie, nella certezza che di vantaggio non iscarso tornerebbe l'esa- 
me dì questi ruderi alla scienza archeologica , ed all'architettura. 

Era l'ediBzio sepolto fra gli sterpi, i rottami, e il terrun^et anti- 
che roveri e piante di ogni specie il tenevabu copertoi onde per dis- 
sotterrarlo, e purgarlo da tanti ingombri bisognava muovere, e tor via 
un graude ammasso di terra, e le piante che a centinaia il ricoprivano. 
Ciò incominciatosi a fare, e procedendo dall'orchestra vei'so gli sca- 
lari, al terzo di fummo tutti lieti dì trovare in un vomitorio un torso 
dì uomo nudo di bellissimo marmo gi'oco, avente sul braccio sinislro 
la spoglia di un grosso serpente eoo sopravt una testa anguicrinita. Fu 
poscia quivi appresso rinvenuta una statua colossale di donna senza 
capo e braccia ed altresì grandi frammenti di marmo e due brani di 
colonne, una delle quali par calcinata dal fuoco. 11 tré giugno si sco- 
pri nella platea una lastra di travertino ferma ucì piano di essa, come 
pm‘e alil i due Uasertiiiì , ma dii iuarnente collocali dappresso agli sca- 
lari e di fronte alla scena. Il 16 detto mese nello stesso vomitorio si 
rinvenne altra sldlna di donna parimenti colossale di bel marmo sta- 
tuario, ma acefala anche essa e senza braccia. 
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Direrse iscrizioni si troYarooosoromamente importanti par essersi 
da esse saputo da M fosse edìBcato il teatro, a quale persouag^ìo e in 
qual tempo dedicalo , da chi poste le statue e quanto posteiionnente 
alla costruziouc di esso: altre ci confermano U cocniizione della cittb, 
c'iodtcaqp le principali magistrature, le cougreghe, i patruiii, gli edili: 
del che più innanzi ragioneremo. Gjntinuarono le escavar.ioni anche 
nei* mesi di otlobf>e e novembre del dello anno 1836 cd alcune slaluiue 
di bronzo, aghi crinali e monete trovaronsi sino a che la mole ima 
sotteuata ma dalle proprie rovine coperta apparve lulia intera coi 
suoi sedili, precinzioni, scale, vomilorj, pilastri e colonne del porti* 
calo e della scena come ti disegni. 

Premesse le generiche notizie sugli scavi praticati, ci faremo ora 
a dividere il ragionameolo sul Icalro Caleriense in tré parli: la prima 
conltrià hi descrizione delPiiilcio edifìzio per la parte archilellonica 
tuttora esistente: la seconda quella de'inoniimenli Bgurati io marmi e 
biunii j la terza traUerh de'inonuinenU scritti, io marmi, terre cotte, 
o bolli di laterizio. 

1. DtscatztosB ABCHiTBTToaiCà DEL TBcTzo. GUce il Hostro teatro 
nel territorio di Falerone a 50 passi circa lungi alla parte destra dalla 
strada provinciale nomala di Falera per chi venendo dalla città di Fermo 
voglia toodursi alFAppeunino e non sì tosto trapassalo il ponte dì un rivo 
detto fosso delVoro» Dista un miglio, più anieno da Falerone • e altre!* 
tanto dal fiume Tenna. Questo edìfizio, il quale si dichiara tale per la sua 
forma e per le parli che lo compongono, rimane esposto al meriggio, e 
sorge sopra un piantalo rettangolA'e senza essere ap^ggìato ad alcun 
colle ^ di cui con la solita loro industria si valevano gli antichi per cessare 
di spese, collocandovi sopra la graduazione degli scalari ove era l'uditu* 
rio (Yilrnvio lib. V: MalTei Ver. ili. p. 3 , c- 2: Milizia Iran, del teatro 
cap. 2). È formato da ogni parte di mura laterizie : quello che so* 
stiene i sedili airinlorno è pseudisodomo^ i volponi delle cavee si com* 
pongono di mattoni^ pietre e ciottoli presi forse dal vicino fiume. 
L'impasto ^ di durissima struttura , e i ciottoli fiumani cosi coogluti* 
nati con calce e calcestruzzo ebe dilficilissimo riescirebbe il separarli. 

Non si può dire se l'architettura risponda alla generale confor- 
mazione prescritta da Vitruvio pel teatro latino o pel greco (lib. Y, 
c> 6 e 8). Celio é però che in genere la mole è conforme ai vìtruviani 
precetti ^ e se in alcune parti se ne alionlana , non dee recar mai avìgiia : 
dappoiché nei teatri piccoli , quelli cioè delle romane colouie , non potè* 
vansi tenere rispondenze e simmetrie come nei grandi: in tutti però la 
proporzione delle singole parli fu sempre osservala ed ebbero la gran- 
dezza medesima le scale, i gradi, le precinzioni, i plutei, i pulpiti , la 
scena , i portici, ec. come fu avvertito dallo stesso Yìti uvio (lib. Y, c. 7). 
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U perimelro o circuito del teatro i di metri 82 cent. SO, e il 
diametro, o aia la linea presa dall’uno all'altro corno dell’emicicla di 
metri 49 cent. 20. 

L'orchestra P che noi diremmo platea, ha un diametro da A A di 
metri 18 cent. dO. Era il pavimento formato di grandi marmi tihur- 
tini (lett. A) disposti in varj quadrati or bislunghi, ed ora rettangoli, 
toccando l’uno e l’altro emiciclo. All’intorno dell’orthestra erano ni- 
rjttameule collocati de* marmi (a)i de’quali rimangono in piedi alcum 
pezzi, che la separavano dalle cavee. £ quivi 'Aerano i luoghi pei decit’- 
rioni ed altri magistrati o personaggi distinti, mentre le tribune pel Pre- 
tore, secondo ci narra Val. Mass. (lib. 2, c. e per le vestali eruK» 
alla estremili dei corni deiremiciclo, che nel nostro teatro corrispon- 
dono sopra i due vomltori che mettono alla platea \ ed infatti si ha da 
Svetonio; «Solis virginibus vesialibus locum io theatro sepitatim « et 
contra prseloris tribunal dedit. (lo Oct. cap. 44). 

Posci.*! incomincia la prima cavea {bbbb) in quattro cunei divisa 
per mezzo di cinque scale (E£EEC),da cui ciascuno poteva scendere 
o salire per occupare il posto assegnato : erano i gradini , e le scale ri- 
coperte di marmi. Per le leggi Uoscia e Giulia la prima cavea vicioo 
aU’orchcstra era attribuita alPordtne equestre e ad altri magistrati. 
Dappresso i gradini osservasi la prima precinzione ^ che è un ripiano 
più ampio di quelli, e con il medesimo si separata la prima dalla se- 
conda cavea: era éetta da* Greci {dddy 

Sono appresso nove gradini che formano la seconda cavea (rccc), 
intersecata ancpr questa da cinque ordini di sc«ile , o vie , che la divi- 
dono parimenti in quattro cunei, cosi chiamati per essere più larghi al 
di sopra, e al basso più strettì secondo la fìgura geometrica del cuneo. 
Dn tal luogo era dato alle persone più distinte, e in ciascun cuneo as- 
aidevasi uo ceto diverso ; il perchè distinguevasi il cuneo degli eser- 
centi pubblici ed onorevoli incarichi, quello pei giovani pretestati, 
per gli oratori, pél legati, pei soldati, ed altri di simtl sorta. 

Osservasi dipoi altra precinzione (S) che separava la seconda dalla 
terza cavea, e poscia alcune reliquie di un muro (T TX), da cui quella 
i^vea suo principio. L'ultima cavea era destinata per le donne e per la 
plebe; poiché (secondo riferisce Svetonio) Augusto a vea ordinato che 
in questa c non già nella media avesAro a sedere gl* infimi plebei* 

Sono sci i vomitor) , o porte che esistono nel nostro teatro: quat- 
tro nella cavea di mezzo (CCCC) riescono alla prima precinzione, e 
conducono alle gradinate: gli altri due ai corni den*emiciclo (DD). 
Le pareti di questi voinitorj (1), dalla parte Verso il portico, erano 

<i) Si dicevano vonitorj dal continuo andare e venire delle persone. 
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coperte con totonechi ài calceslruuo « e lunghesso le cinque scale da 
larghe tavole di travertino di cui rìmangono le vestìgie; sono pure 
egualmente intonacati i due portoni che danno adito airorche&tra. 

Passando ora alta descrizione della scena «più cosa degne di con* 
siderazione offrono il proscenio, la scena e il posisceniu del nostro 
teatro, che son formati parte di mattoni e parte di reticolalo. Ciascun 
sh essere il proscenio quello spazio sporgenlejnnanzi In scena', ov'era • 
posto un tavolato o assito , dai Homani detto pulpito, iu cui gli attori 
recitavano 3 e questo era più basso delta scena. Col nome di scena poi 
Vitruvio. e gli altri scrittori dopo lui , appellarono tutto quel fabbri- 
cato che distendevasi fra i due corni del teatro, e il postscenio iioaK 
mente quella parte di ediliaio ch'era posto dopo la scena e nel quale 
assai cose operavansi invisibili agli spettatori. Ciò premesso per la 
più Ihclle hitelll^nza della descrizione che avrk a farsi , si osservi il 
muro BB, il qnale s'moalza da terra per met. 1, cent. 45j nel prospetto 
di esso si veggono tré nicchie (lumoi), ovVrnno forse poste le statua; 
che anzi prima del 1777 (nel quale anno fù fatto il primo scavo), era 
questo muro ricoperto di 6ni marmi e ornato di festoni e maschere di 
bronzo. Hannovi quattro piccole scale ; due cioè (re, cc) poste diritta- 
mente dal proscenio all'orchestra, ed altre due {aa^aa ) trasversalmente 
e ricoperte di muratura: perle quali tutte potevasi passare dall’uno 
all’altro luogo. Sonovi altresì quattro incavi o ^partimeoti quadrati a 
forma di nicchie (finnn), che contenevano forse alli^ statue od orna- 
menti di ogni sorta a decorazione del prospetto del pulpito.^ L’altezza 
di questo muro non doveva esser maggiore di cinque piedi dall’orche- 
stra, poiché il pulpito, secondo le regole vitruviane, non poteva più 
elevarsi, e nel teatro di Pompei non è desso più alto di quattro palmi. 

Frk questo muro e l’altro (ss), posto in linea paiallcla, si osser- 
vano sèi fosse o larghi pertugi topravì pietre quadrale (rrrrrr), 
aventi il traforo eguale a quello sotterra; non rimanendone peiò che 
sole quattro. Queste aperture o forami dovevano chiudersi con altret- 
tante pietre, una delle quali si è rinveonla e conservasi da noi, (al 
tutto corrispondente alla grandezza di quelli), ed è baticniata e eoo , 
anello al dissopra. Consultato di questo il eh. sig. cav. Canina è stato di 
atviso che que’ perlugj servissero a riunire alzare ed abbassare il 
sipario col mezzo di funi. 

lo quel tratto o vuoto, ove sono poste le dette pietre alla destra 
di chi dalla scena guardi la gradinata, trovasi ancora conhccato in sul 
piano assai tenacemente un grosso ferro uncinato (letl.s). Questo forse 
sorviva per ultimo anello alla riunione delle funi. 

Lo spazio o vuoto MM , come dicemmo, .era coperto da un tavo- 
lalo, ad eia il proscenio, ov« gli attori di favole., i danzatori, i mimi, 
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i cilaredi rilraevuoo lor soggetto. Nulla ci rituaoe di questa perle^ 
poiché il pulpito essendo coin^iosto d'assi commesse « queste « com'è 
manifesto, saraano sparite nel dislruggimenlo del teatro^ benché di* 
versi brani di legni fossero i invelluti sotlena nella escavazione. 

• Si ravvisa poscia un muro ben largo, ove era la scena propria- 
mente detta, ossia la scena stabile , la quale dichiarasi per la retta OO. 
•Nel gran frontespizio a^ariscono le tré porle FFF. Quella sul mezzo, 
più ampia delle altre due è la reale, chiamata dai Greci Bo^tXiioy o 
ocxoc svoo^oc , da cui uscivano gli croi e i pi olagoiiìsli delle fragiebe 
produzioni ^ Paltra a destra era destinala per gli attori che rappresen- 
tavano le seconde parti , come i generali di armate , gli ospiti , i vecchi 
e le matrone^ e in quella a sinistra comparivano i liberti , i servi e i 
pedagoghi, come si ha da Polluce. In si0alle costumanze ì romani fu- 
rono al tutto imitatori de* Greci : poiché in Grecia 4^ case (abligica- 
vaosi in siOatto modo \ che in mezzo poiieasi la porta pel padrone 
e#vdue lati pe* forestieri : d*omle osfiìialia si denominarono le due 
porle laterali della scena. Nel viiruviano teatro però, oltre le tré porte 
altre due ve ne hanno per passare al pulpito o logeo \t ciò bene a ra- 
gione ’j perché oltre il padrone della case o i forestieri dovevano pure 
sempre venire all^^scena altre persone ) per cui ad una porta si facc- 
van quelli che s*infiugevano procedessero dal foro o dal centro della 
cittò « e.all*altra quei che venissero dalla campagna (Galiani, trad. di 
Vilruvio lib. V. Napoli 1758. Siason). Dì queste due porle non riman- 
gono che i^ue muri MM. ^ 

A qual uso servissero i quattro incavi o vacui (ss, ss, ss, ss) invi- 
sibili agli spettatori , non é noto ) meno che non volesse supporsi, che 
o fossero cosi fatti , perché meglio potessero risuonare le voci, o per 
apporvi dei vasi di rame o di creta secondo i vitruviani insegnamenti, 
dei quali faremo parola in appresso. Come altresì non sapremmo a 
quale uso fossero posti quei due muri N , che colla punta deU’aaigolo 
toccano la porta .regia e dall'altra banda il muro reticolato (gg^gg^l* 
più prpbabile opinione si é che ivi fosse una macchina versatile per le 
diverse catastroh delle scene, u > • 

11 postscenio appare nello ipfsto delle parallele (w, w) al quale 
si ascendeva per meno delle due scale V V, una delle quali rimane 
tuttor conservata j delFallra non nmanendo che poche vestigie. U muro 
esterno del pottsc^ium (gg, gg), il quale conhpava col portico dietro le 
scena (S) tutto retieelato, c doveva essere assai appariscente. Di qnesto 
portico rimangono le vestigie nei fusti di nove colonne (6g. 3, 3) , co- 
me si ravvisa nel disegno. Vitrurio (lib. Y, cap. 9) insegna che dietro 
la scena sì avessaro a far^ de* portici, acciocché se mai piogge improv- 
jfise ÌBterrompesseroJ giuochi, il popolo, che trovavasi in teatro po* 
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tMM aver modo a ncoverarvisi*, e aerviva alitasi ai direttori per avere 
gpaaio sufficietile aU'ainmaeì>tiaineiiia dei cori. 

Fra il puslscenio e il portico, e alla estremitli del muro reticolato 
alPorest è rìmaso un bel mattonalo ^6g. 4) con sottilissime pianelle 
rossicce poste per coltello, ed in tal modo forse era lastricato tutto lo 
spazio fra esse due palli del teatro. 

11 portico poi che sì aggirava intoroo le mura, le quali sostene- 
vano le giadinalc, era composto dt venliduc colonne segnale dalla 
6g. 7, alla F» Queste rimangono ancora a poca distanza dalle loro b.isi 
cioè per metio uno, e centrimctii 40 circa, e i lati delle medesime 
sono della grossezza di metro uno e centimetri venti. Sono esse formate 
di mattoni, ma dovevano essere tali colonne rivestite di bel marmo africa- 
no, e scanellate j poiché molti e grandi pezzi di essi marmi sonosi rinve- 
nuti di figura rotonda, che dimostrano essere stali attaccati alle colonne. 

Nel bel mezzo del teatro, o sia nella meta di questo portico si 
erge isolato un grosso muro /f. Da taluni si è opinato, che da questo 
luogo si passasse al pulvinare o portico superiore, per mezzo di una 
grande scala, lu altri teatri (tra' quali il saguntiuo) per recarsi al 
portico superiore si passova nei due bti dalla parte del proscenio. Vero 
è che nel nostro v*banno due grandi porle ai lati delle mura parallele 
del proscenio segnate C, G, che sembrano essere stale chiuse nei risto- 
ramenti fatti airedifìzio in tempo posteriore alla sua costruzione: ma 
però è da osservare, che non potevano essere aditi al portico superiore, 
si perchè corrispoudeano ai due vomitoi;) all'orchestra , e si ancora 
perchè mancauo le scale» che nel saguntino si veggon tuttora. Dopo 
ciò noi portiamo opinione, che questo muro fosse destinalo per base 
di una statua o equestre, osedente,o ritta ad adornamento della fronte 
esteriore del portico, ove solevano iotraltcnersi gli spettatori prima del 
cominciainento dello spettacolo, od anche per ripararvisi nel casod'im- 
provvìse pioggìe, come si è detto dclPaltro portico dappresso il po^l- 
scenio. E a cosi pensare potissime ragioni c'ìnduconoj l'una si è che 
scavando qui d'appresso sonosi rinvenuti molti frammenti di statua di 
bronzo, fra' quali quattro dita di un piede, una solea o calzare, un 
dito di mano, una ciocca di capegli,ed altri brani indicanti che la sta- 
tua potesse essere di bronzo, e forse dorata, perchè rimangono ancora 
alcuni pezzi di vestimenta aurate; e l'altra, che in più teatri c partico- 
larmente in quello recatoci dal Bulengero osservasi nel luogo stesso del 
nostro , una gran base con sopravi una quadriga e persoua in atto di 
sferzare i cavalli. 

£ tornando ora a dire alcunché delle mura interne che sostene- 
vano le gradinate, e le scale, osserveremo, che le medesime erano 
poggiate sopra a voltoni assai magistialincntc fabbricati; ed appai isea 
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Appunto 8a alcuni forami il ruoto al di «otto di esse gradinate. Come 
dicemmo, erano altresi de* vuoti ai iati delle tré porte della scena 
(fs, ss, ss, ss}. A che però cotanti vacui? Noi sappiamo che Vitruvio 
per tutto il cap V, del lih. V, descrive i vasi (echea)^ ed ordina che 
si debbano porre sotto il pulpito e t sedili, e che sieno questi di una 
struttura conforme alla grandezza del teatro e di rame^ soggiugne poi, 
che molti ingegnosi architetti fabbricando teatri in cittk piccole, hanno 

10 mancanza di quei di rame usati vasi di creta per i diversi suoni, « 
dispostili secondo le regole da esso assegnate per quelli j avendosi anche 
da questi ultimi ottimo efleito. «Multi ctiam solertcs archilecti, qui in 
oppidis non magnis theatra coustituerunl, propler inopiam Bctilibus 
doliis ita souantibus electis, hac ratiocinatione composilis perfeccrunt 
utilissimos eflectus* [loc. cit. in fin.)^ ed in Terenzio altresì, come dice 

11 Poleui (voi. 11, par. Il, p. 71) si ricordano i vasi di rame, poichi 
aUrimenti «voz ah arena devoratur*. Di qual 6gura, o conformazione 
fossero colesti vasi non può con certezze stabilirsi. Sonosi rinvenuti ai 
nostri tempi presso i Greci in alcuni antichi teinpj de^vasi di rame, 
la cui bocca è più angusta del ventre (Schiassi de Typo lign. tbealr. 
sagunt. p. 18). Ora niun vaso di rame si è trovato nel nostro teatro; si 
bene alcuni di terra cotta tanto nella scena, quanto nella orchestra, e nei 
voinitorj, che servivano a procurare un maggior suono alle voci degli 
Attori. Sebbene ne sembra, che rarchiletto non dovesse aver d'uopo di 
usare nel nostro teatro molti di questi vasi: imperocché essendo l'in- 
tero edifizio ,* come dicemmo, isolato da ogni parte, e scorgendosi 
grandi voltonì sotto agli scalari, e de' vacui, non dico nel proscenio, 
ove era l'assito ma eziandio nella scena stabile ai quattro lati delle tré 
porte , da tale conformazione si poteva avere un suono bastevole per- 
chè le voci s'intendessero dagli spettatori; poiché, secondo loStralico, 
il sonoro della voce , e quindi il teatro più vocile ed armonico potevasi 
ottenere maggiormente con celle vacue , che con vasi onde potrebbe 
acquistar qualche peso ciò che si pensa da molti contro Vitruvio, che 
nei greci si, ma nei romani teelrì non fossero in uso simili vasi. Nel 
nostro teatro poi collocate pereooe che recitassero nel proscenio o pul- 
pito, od anche parlando a bassa voce, c postesi altre in qualunque 
parte delle gradinate, sonosi sentile le parole chiaramente e intera- 
mente c senza perdersene un nonnulla. 

Tulli sanno che presso gli antichi gli spettacoli erano diurni, o 
però i teatri scoperti; ad eccezione del teatro comico, o satirico di 
Pompei. Come però gli spettatori si riparavano dal sole, dall'acqua, 
dal vento, in breve dalla intemperie delle stagioni, a (ale che la sa- 
lute non ne soiTrisse? Più scrilton trattarono su questo proposito fra 
quali sono da ricordare Giusto Lipsio • il Frigelio. (De amphithea- 
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Irò 5 ^ Fi-igel. de stat. cnp. 20}. È nolo che git aniichi rotiia»i 

non usavano cappello, ma nel coreo ordinario deila vita colla ioga sul 
capo si riparavano dalToi ia e dal solc^ avevano però essi altre maniera 
a difesa deirinlemperie delPatmosfera, poiché usavano la rica, specie 
di Cazzolello portato io capo cosi dagli uomini, come dalle donne) con 
la dUTcreoza però che le persone agiate portavano il petaso o piUo 
tessalico^ introdotto in Koiiia da Caligola, somigliantissimo ai noslrì 
cappelli rotondi, segnntamcnte contadineschi, da non confondersi culla 
causia: e quei della piche, come artigiani e agricoltori, che per Parte 
loro dovevano andar soggetti alla sferaa dei raggi solari, avevano il 
gtUero 0 pitto arcadico. Da ciò si conchiude, che i Romani nel mentre 
usavano in città col capo sco()erlo , sì riparavano però con la toga , con 
la rica ,con il pallìolo, con il pileo I «ssalico assai largo nei teatri, negli 
anfiteatri , net circhi ed ai pubblici sagrifiij. Sembra altresì che fosse 
lor cognito Pombrello di color verde , WnW/'s umbetla^ e che fosse 
parimenti usato ne' teatrali spettacoli , come si raccoglie da Giovenale 
e da Marziale (sat. l\,e SOjepigr. XIV, 28: Vedi il Rainaud da 
plico: il Begero de rilu 0 (>encndi capilis, e da ultimo il Labus della ma* 
nicra di coprirsi il capo de' Romani). Però non solo il capo era mestieri 
coprire, ma eziandìo Ìl resto delia persona: ondcchè si provvedevano 
di un tabarro, da'Toscani chiamato pastrano, iniessuto di grossa e pt> 
Iosa lana , che appcllavasi lacerna , penula e gasaupina , la quale se> 
condo il costume loro eia bianca , come si ha da Marziale (Ferrari de 
re vestiaria). 

Videro però gli accorti Romani, essere colesti spedienti o assai 
incomodi o insufficienti a difenderli dalla intemperie , ed in specie dai 
raggi solari , e imitando i Campani , che credest fossero i primi a 
usarne « ricorsero perciò ai vclarj come rimedio piò generale (2}. 1 
Romani dunque allaccnvano le antenne, da loro chiamate velaria^ ad 
alcune travi piantate alla estremità delle mura che terminavano l'emi- 
ciclo , 0 sia a’ corni di questo ) di cui nel teatro di Pompei e negli an- 
fiteatii di Roma e di Pula, ancora si osservano i fori ov’csse travi 
erano confitte (Sfaucliovich, anfiteatro di Fola cap. 2). E se ad alcuno 
prendesse vaghezza di avere una precisa idea del come si ponessero 
cotesti velar), legga nelle antichità italiane del Carli e troverà indi- 
cala una positura, fra quelle fino ad ora inventale, teunla per la mi- 
gliore, che è quanto dire per la più probabile (Pari. 2, lib. 3, p. 27). 
Mttina traccia o vestigio rimane nel leatio nostro nò a corni delPeini- 
ciclo, nè in altre parli del luogo, ove fossero piantate le tiavi per so- 
stenere il velario. 

E poiché i teatri degli antichi erano scoperti, come dicemmo, 
dovevano larvisi degli scolato), o aquedolti, da' quali le acque piovane 


20 

scorressero, onde impedita non fosse U celebrazione degli spettacoli. 
In quei teatri appoggiati a' colli , per ottenere che Timpelo delle me* 
desìme fosse contenuto, fabbrica vansi delle mura ai lati a guisa di con» 
trafforti , o argini, onde tencssct'u fermo il colle , c si dividessero cosi 
le corrivanti acque) il die non adoperossi nel nostro teatro, perchè 
discosto interamente da colli, o monti. 

Le acque adunque che dalle gradinale fluivano , riducevansi nella 
platea, ossia orchestra, in cui era un foro fa) e da quivi passando aìTal* 
tro punto a si riunivano, perdendosi poscia sul vicino rivo. Altri due 
scolatoj si veggono nel portico dietro essi scalari) uno cioè dalla parte 
di ponente ed altro da quella di levante (//, //)) il primo si congiunge 
cou Paltro gi^ indicato clic ha il suo principio nella platea e il secondo 
con lo scolatojo posto dietro la scena. Altri piccioli condotti incavati 
nella pietra esistono {p o o o) che vanno ad imboccare con gli aque* 
dotti maggiori. 

Perfetta è la conservazione di essi ) sono formati di mattoni ai lati % 
e sul fondo di tegoloni ben connessi. Trovaronsi gli aquedotti ricoperti 
con lapidi, marmi e tegole, ma ingombri per la più parte di tcrrumc) 
e quello che più merita considerazione si è che alcuni marmi scritti e 
precisamente quelli di Antonia Piccntìna, di Veianio Mamulla ed altri 
frammenti dei quali si terrè pro]>osito, eransi posti per copertura degli 
scolatoj. F. qui ò da conghiclturare che nei ristoramenti fatti alPediAzio, 
che sarà stato in opera per sci secoli circa) quanti ne corrono dal 43 
dclPe. V. sino al sesto secolo, in cui si suppone fosse distrutta Faleria, 
si saranno tolte le iscrizioni innalzate a quei primi illustri e beneme- 
riti cittadini uoa solo per servire al ricoprimento di questi scolatoj, ma 
per togliere eziandio ogni traccia del culto gentilesco abolito dal cri* 
stianesimo. 

Molle parli del nostro teatro sembrano a noi inesplicabili, come 
fù osservato) poiché non può con sicurezza affermarsi a quale uso ser- 
vissero) come sono le due colonnette (fig. 88), l’altra (fig. 6), c la nic- 
chia (fig. 5). Ove però si consideri che Pedifizio ebbe bisogno di molti 
ristoramenti in quc'secoli, ne’quaìi servì a dare gli spettacoli) che pel 
cambiamento degli usi, costumi c della rcligiouc de’ Faleriensi dove- 
vasi adoperare in diverso modo che quello che i primi Institutori ave- 
vano prescritto) che nel terzo secolo le arti vennero in decadenza, cia- 
scuno si convincerà che deve lasciarsi alle indagini dei dotti il decidere 
su di ciò. Lo stesso nulengero (op. cit.) dopo averci data la descrizione 
degli antichi teatri, ne iminagìnò egli il disegno) ma poscia dubitando 
fra tante incertezze , cosi si espresse «llsec tiiea inens de tota thealri 
conformalioDC. Si quid secus scriptum a nobls, diclumve est,inscrlpluni 
iodicluinque eslo». L il medesimo ripeteremo noi del nostro Falcrieuse. 
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Egli è certo peri, che il teatro di Falerio, dopo quelli di Erco- 
lino e di Pompei è uno dei più conservati che or si conoscano si in 
Italia come fuori, per quanto ci è noto. Tutto ciò che osservasi nei di- 
segni tuttora esiste, nè si è supplito in alcuna parie alle mancanze. E 
se negli scavi che quivi sì fecero nel 1777 per ordine del pontefice 
Pio VI non fossero stati tolti gli ornati dì bronzo e di fini marmi di cui 
era incrostato il muro della scena ^ se dal cornicione ornalo di in.'ische- 
roncini e festoni di metallo non si fossero rimossi gli adornamenti sud- 
detti j sedagli scalari non fossero stali staccati i lastroni di marmo, 
che il tenevano coperto e di altri vandalismi non si fosse fatto uso, noi 
avremmo ora il teatro di Falerio assai somigliante per la conservazione 
a quello dì Pompei. 

Le tracce di alcune fabbriche si osservano fuori del porticato 
dalla parte della scena. Noi diremo alcune parole delle medesime. 

A seconda di quanto c' insegna Vitruvio e ci narrano altri scrit- 
tori dopo il poslscenìo vi dovevano essere nei teatri alcuni edifizj ove 
solevansi istruire e prepaiare i cori, ed altresì conservare le supellct- 
tili necessarie per la decorazione della scena e tutti quegli istromcnti 
eziandio che bisognavano per gli spettacoli. Essi edifizj che si osservano 
nella tavola dagli antichi furono appellali Choragia secondo Vitruvio. 
Facile era il trasporto degli stromenti da questo luogo alla scena perchè 
fra loro vicinissimi j per cui reputiamo che alP indicato oggetto potessero 
servire. Sono degni di osservazione quei posti alPovest, poiché si pre- 
senta da prima una camera quadrala K, da cut sì passa a<l altra Aj e da 
questa ultima si discende per una scala dì tré gradini ad altro vano E, K. 
Sono queste camere tutte pavimentate a musaico. Dovevano essere le 
medesime destinate per i bagni , o stufe a comodo degli istrioni e dei 
mimi giusta il costume de' Romani } poiché oltre Pesser coperte sul fon- 
do di musaico , gl* inlonachi delle pareti sono ben forti cd crii e al di 
sopra v'hanno nicchie per statue e dalla parte del mezzodì (lett. PP) 
vi si scorge un foro, da cui dovevano uscire le acque dopo finito il 
bagno, le quali passavano all'altra camera, o vano inferiore (lelt. R A). 

2. MONOMBNTi riCDiATi. Ne' cAvamcntì fatti nel nostro teatro fa- 
leriensc, come superiormente fu accennato, si rinvennero tré statue dì 
marmo mutilate, tré statuette di bronzo , alcun'c maschere con cariatidi 
virili , due civette marmoree, alcuni aghi crinali o comatorj di avorio 
e di osso, e poche monete delle quali una greca soltanto merita rìcor- 
dazione ^ essendo le altre o comuni , o poco conservale* 

Cominceremo le nostre osservazioni dal torso che primamente fu 
trovato il di 25 maggio 1836, terzo giorno della incominciata escava- 
zione, entro un voinilorio dalla parte di ponente sotto a qualche me- 
tro di terrumo e pezzi di travertino pi qual torso si vede nel diseguo 
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<}u) annesso (Ut. Il , 5a, e 3&) eleo dal ginocchio al collo metro uno , 
cent. 10. Cotnechè trattisi di un torso, ed abbia solo metà della gamba 
destra , nondimeno ponderando il merito dolParie, la scultura del nudo 
è tanto sublime che ti rappresenta al lutto l'idea di una statua avente 
muscoli e nervi e movimento e vita ; e veggcndola a lume di lucerna , 
ti si accresce vie maggiormente la illusione. Rotondi sono i suoi mu> 
scoli e quasi in istato di contrazione: la cellulare sovrapposta ad essi i 
liniigliantissima al vero, poiché è visibilissima anche fra griiilorslizj 
lasciati dagli stessi muscoli. Le vene, le arterie, le movenze hanno un 
che di robustezza e di quella forza che ben si conviene a rappresen- 
tare un'atleta. 

11 marmo non è lunense o carrarioo, ma greco e dalla Grecie 
forse fu tratto cosi bel sasso; o greco fu lo scultore che gli die' vita; 
come greco n' è il soggetto. Lo stile della scultura non s^na epoca 
punto posteriore a quella dell'imperatore- Claudio a cui il teatro fu 
dedicalo; epoca in cui le arti ritenevano ancora tutta la primiera ener- 
gia dei buoni tempi dì Augusto, del seco! d'oro di quelle. 

Ila il torso dalla sinistra spalla pendente un egida; e a tergo della 
destra gamba quasi a sostegno di essa osservasi un gruppo, o frut- 
tifìcazione compartita in foglie cd io grappoli di datteri, forse della 
palma dattilifera. 

Varie sono State le sentenze sul personaggio ritratto nel marmo; 
altri dividendo l'egida in pelle di serpe e testa di Medusa vi ricono- 
scono Perseo, l'uccisore del guardiano del giardino delle Espei idi e di 
Medusa : altri volea vedervi un Ercole Libico qual distruttore de' serpi 
che nacquero dal sangue della Gorgone: altri poi riconobbero un'egida 
nella pelle serpentina e capo meduseo e vi videro un Giove Egioco 
pel confronto dì una gemma pubblicata dal Visconti e dal Bianconi 
(sopra un cammeo rapprcsentanteGiove, Bologna 1 318, De Franceschi); 
da altri poi fu riputato (e questa parci U sentenza piià vera) un Apol- 
line per le seguenti ragioni: 1, l'egida è sempre vestita dalle divinilà 
maggiori nc sappiam da altri che da Giove , Giunone « Pallade e Apollo: 
nè se ne fregiarono mai divinità di secondo ordine ; dunque la nostra 
statua virile non puh ritrarre che Giove od Apollo, ma meglio nel 
caso nostro dovrà ravvisarvisi il secondo principalmente per due mo- 
tivi, per le sue forme giovanili e robuste e per essersi ritrovato in un 
teatro, e san tutti che Apollo è il dio delle muse; nè chi abbia veduto 
il torso vedravvi mai il venerando moderator dell' Olimpo. 2, Nello 
stesso teatro fur rinvenute due e forse tré statue di Muse e sarebbe pe- 
danteria il ricordare ì monumenti ne' quali Apollo si associa alle Muse 
incominciando da quell'iocunabolo dell'arte greca, l'arca di Cipselo 
fino agli ultimi nella decadenza del cullo pagano. Quel ramo di palma 
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dauilìfera non è a parer nostro appostovi seoaa ragione e forse ha vo- 
luto indicare un Apollo Libico. Se ad altri ne sembrò meglio, noi siam 
parati a cedere alla verilò. 

L'appresso alla scultura del nudo fu trovata nello stesso vomito* 
rio una statua colossale rappresentante fìgura muli^re d^altena dai 
piedi alla %este iolorno al Collo, non compreso il plinto (eh' è alto 
centimetri 7) di metro 1, 78. La medesima è monca di capo e braccia, 
come al disegno (Tav. 11, 2). La scultura è trattata con mediocre 
maniera ed è di basso stile. Due sono le vesti che ricoprono (questa 6- 
gara una con poche e semplici pieghe le scende da] cullo sino appiedi 
e nel mezzo evvt un ripiegamento di essa veste, il peplo si vede scen- 
dere dagli omeri al di dietro ^ il piede unico rimase è scoperto e la 
idea « o il sandolo ordinario , veste la sola pianta restando scoperta la 
parte superiore. 

Una statua pressoché della stessa fasione, movenza ed altezza 
esiste tuttora in Falerone da un lato del portone del palazzo comu- 
nale \ ha però il capo coronato di spighe e perciò si è ritenuta per una 
Cerere. Il Colucci ci dice, che tanto questa statua, quanto Taltra col- 
locala al lato opposto di esso palagio con paludamento senatorio fossero 
trovate nelPanfileatroFaleriense sin da quando fu dissotterrato ilcelebre 
rescritto di Domiziano in tavola di bronzo, superiormente indicato. 

Altra statua di donna (Tav. 11, la, e 1ò), fò discoperta il 
giorno 16 giugno 1836 in altro vomitorio. È dessa di bel marmo sta- 
tuario, sforlunatameiite monca anche questa di capo e braccia , vi si 
scorge però la eleganza del lavoro e lo studio del piegare. Due sono 
le vesti che ricoprono questa colossale 6guraj una le scende dal collo 
in pieghe longitudinali, serrata al nudo della medesima che la de- 
acrive a maraviglia , è stretta poco sopra alla inetò da leggiero stroBo 
aireffetlo di meglio indicarne Fampio petto velato sottilmente e non 
imbarazzalo che da poche e sottilissime pieghe. Questa veste disegna 
egregiamente il contorno dell'omero destro, e del principio del brac- 
cio. La seconda per via di partiti piò nobili e grandiosi la rigira di 
traverso con pieghe naturali, ma più studiate: in ^uisa che per di- 
verse riprese va a posare sopra il ginocchio sinistro, ed il pallio ozioso 
ed in ispesse pieghe giuso cala nobilmente aggruppato nel davanti 
della Bgura. t«a sopravveste le giunge ad taloi e la 6gura ne resta 
come infasciata; con che il savio artefice ha ottenuto l'intento di far 
cosi trionfare maggiormente la prima leggiera veste che pare di lino 
come di lana l'altra soprapposla. Qual nobile partito di pieghe, qual 
verità neli'eseguirlof In questo singolare panneggiamento , come quasi 
io una scuola si apprende fin dove possa estendersi l'arte senza scom- 
pagnarsi dalla natura. 
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1 piedi non hanno calzari di torta e quindi la tolea o il sandolo 
ordinario veste la sola pianta di essi come in altri simulacri siosserva^ 
poiché , al dire di Gellio e di Manilio (1), la calzatura de' sandali con- 
veniva principdmcnte alle dotine, nel nostro però non vi si scorge in 
verun modo. 11 pie' destro posa sul plinto della statua^ il sinistro è so- 
pra un globo ove apparisce a bassissimo rilievo un capo d'ariete. Il 
corpo della figura è un poco inclinato sul davanti e dalla movenza del 
destro braccio, che apparisce dalla spalla conservata, sembra che 
fosse in attitudine di suonare la lira , scorgendosi un ferro cunBccato 
nel marmo che doveva sostenere alla sinistra un qualche istromento e 
forse il harhiton cioè la cetra. 

Qual soggetto rappresentasse questo simulacro ella è cosa assai 
dìQIcile a dire. Noi conghielluriamo che fosse una Musa, perciocché è 
dessa ricoperta di una bellissima tunica axiY/ori , o come i Greci U 
clìiamavano pa9;^cic)u tu / trùve e la lira sostener dovea nella sinistra 
mano toccando colle dita (o col plettro) le corde dì essa. 11 seno è ri- 
coperto interamente ; e dal coro delle Muse allontanano ogni oudìtò il 
Winclcelmann (Monumenti antichi inediti tom. 11, part. 1, cap. Y, Il, 
pag.2l),e gli altri archeologhi che hanno trattato delle antichità figurate. 

Ora alcunché ci faremo a dire sul luogo del teatro io cui potes- 
sero esser collocate queste statue. Ella certa cosa è che le produzioni 
della scultura arricchivano d'assai gli anfìteatri e i teatri j sappiamo 
che quello di Scauro non conteneva meno di tremila statue e cosi m 
proporzione gli altri che io Roma si fabbricarono e nelle provincie e 
colonie romane. Siccome però la scena era considerata come la parte 
più principale di tali edifìzj , gPinlcrcolumij erano arricchiti di bassi 
rilievi e di statue sì in bronzo come in marmo jc le altre parti eziandio 
aveano lor decorazioni, come rorchcslra , il pulvinare, ì due corni 
dell'emiciclo ec. £ di fatto nel teatro di Ercolano , che é il più con- 
servato fra i conosciuti, furono trovale le due statue dei Balbi ed altri 
ornameutì ec. (Del'usage des stalues chez les ancicns, essai historiquej 
Bruxelles, 176S p. 376, e seg.). Nel prospetto della scena del teatro 
faleriense sì veggono ancora, come dicemmo, alcune nicchie nelle 
quali dovevano certamente essere state collocate le statue ad adorna- 
mento del medesimoj ma le tré da noi indicate essendo stale trovale 
ne'vomilorj , forse dovevano rimanere a decoro della cavea superiore, 
ossia del pulvinare, da cui saranno cadute sotto le rovine di esso. Si 
aggiunga che queste statue sono maggiori del naturale e il prospetto 
della scena non polca superare l'altezza dì palmi cinque j laonde sa- 
rebbe a credere che ivi fosscr poste statue sedenti. 

(i) Gelilo XIII. a6 '• Manilio poeta lib. V. 
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Ui» elegante itatuetta di brotito patinata fn troTata entro 11 teatro 
e precisamente nella platea. Rappresenta essa un Littore con un manto 
o pallio ben ampioj il quale giltato dalla spalla sinistra si rivolge verso 
il destro braccio c la massa di pieghe, perpendicolari alcune ed altre * 
rivolte, dimostra bene l'ottimo pittoresco partito che gli antichi sa- 
pean trarre dal semplice giuorò di un panno quadralo. 11 braccio dc« 
stro che era prole») alquanto, vedesi rotto a mezzo il radio supcriore: 
il sinistro più stretto al busto e ripiegalo orizzontalmente al gomito 
sostiene! fasci. È monca j>er6 la slaiuina del piede sinistro che appa- 
risce rotto non di recente. 

La testa è pure assai ben trattala j e si ncotiosce in questa staluina 
tutta la proporzione, e la fusione risulta fortunatissima in ogni parte; 
per cui può ritenersi per un bel lavoro. È dessa rivestita di una al- 
quanto terrosa e grossa patina verde; eh' è la più consueta ne' bronzi 
quivi trovali, fra'quali sono da porsi i brani di una statua di bronzo di 
cui non coDServansi che tré dila del piede destro di figura colossale, 
aventi terrosa e grossa patina simigìinnle quasi a quella del Littore, 
benché più uereggianle e ricoperta di terra. Ha la statuina al di dietro 
come un atlaccaglio che serviva per fissarsi in alcun luogo (1). 

Cavando vicino la scena del teatro fu rinvenuta la statuetta di un 
Camillo. Che tale debba riputai*sì, il costume delle sue vesti, gli em- 
blemi o simboli che ha seco cel dicono manifestamente. Ciascun sa, co- 
me si raccoglie da Pesto, che i Camilli erano fanciulli ingenui i quali 
assistevano al pontefice Dell'atto del sagrificare e nessun sacrificio ro- 
mano si vede rappresentato senza Camilli, o Camille. Vestivano essi 
una semplice tonaca legata da una prima cintura alla quale altra so- 
prapponeasi con pieghe ondeggiaoii. 

Ha il nostro Camillo la corona adoperata ne' sacrifizii; nella de- 
stra la patera, nella sinistra il cornucopia ripieno di spighe e fruite; 
imperciocché solevano gli antichi romani ofierire agli dei le primizie, 
come ne attesta Plinio (lih. 18, cap. 20); della qual costumanza si 
tiene Bacco per inventore ,il quale fece libazioni di mosto a Giove e 
Giunone. (Nel Museo romano, ovvero Tesoro di antiebité erudita del 
Causei de la Chausse trovasi una statuetta, parimenti di bronzo, di Ca- 
millo al lutto alla nostra simigliantc ; tom. 1 , pag. 98 , tav. 46). 

La patina dì questo Camillo è sottile e verdastra, benché nereg- 
giante in alcune parti e specialmente nel basso delle pieghe e dìfl'erisce 
da quella del littore e del Genietto di cui ora faremo parola. 

(t) Sì osserva una statuetta di Littore in bronzo somigliantissima alla 
nostra, meno che nella positnra del braccio destro nel Causeio Mus. rom. 
tom. 1 . Uv. 63. 


26 

Sc«tìd6o Dcir interno del leetm • precisiunentt Ticino »11a scena 
si trovò un Genio alato in bronzo di vaghissimo disegno. Per quanto 
sia dì brevissima altezza, pure la movenza di esso nella testa, uelle 
mani e uei piedi indica i più bei tempi della antica fusoria. 

Iti una gemma del Museo Bellori , riportala da P. A. Maffei 
(T. 4 delle sue gemme pag. 79),miransi molti Genielti , alcuni dei 
qua|i SODO al nostro somiglianti. Ne' monutnenti mattfaeiani (Yol. 2, 
tav. 56) si vede un Genio alato , che ha un pannolino al tergo. Il no* 
atro Paveva forse nell' innanzi , scorgendosi alcunché nella gamba 
destra ; e doveva forse star unito ad altri Genictti in qualche ornato 
della scena. La patina di cui è ricoperta questa statuina è terrosa, 
grossa e poco lucente, dissimile da quella degli altri bronzi, cioè 
del Littore, del Camillo e de' brani della colossale statua. Certamente 
ebe reca meraviglia il vedere come le tré statuette di bronzo « benché 
trovate nel medesimo luogo e a pochissima distanza, abbiano esse tutte 
una diversa patina j essendo più bella, perchè assai liscia c lucente 
quella del Camillo. Talenti arch. ologi hanno più volte invitalo i più 
esperti fìsico-chìinict a volersi occupare sulla differenza di queste vane 
patine j poiché le sottili e nerastre sono le più consuete tanto ne' bronzi 
della Grecia, quanto in quelli della Grecia oltremarina j e verdastri 
per Io più quelli della media ed alla Italia ( Vedi il Giornale arcadico 
voi. XIX, luglio 1820, pag. 78 , e voi. XXXVl , dicembre 1821). Il 
sommo grecista ed archeologo Girolamo Amati ci narra : «circssendogH 
avvenuto di vedere presso il stg. Maldura parecchi bronzi di prima 
bellezza, provenienti dalla Toscana, trovò tante patine dissimili, 
quanti quasi erano i pezzi j cominciando da quella che ha il corpo cd 
il colore di pietra malachite, fino a quella fatta a slriscie di concre^ 
tione verdognola , con efllorescenze bianche sovra un fondo bruno , a 
.ui i chimici danno il nome di ossidazione». Aggiugne egli di aver do* 
tato sopra tutto , che iu uno di que' pezzi ripulito dalla patina terrosa, 
cioè meno consistente, ne restava un'altra inicriore. fina, nerissima e 
di molla lucentezza , e che siccome st apprende da Plinio ( Hist. Nat. 
lib.' XXXIX, cap. 4, p. 9), gli antichi soleano ungere o impiastricciare 
i lavori d'arte fusoria con olio , bitume e pece liquida , ossia vernice , 
cosi pare non ìnverisimile, che solo dall'efTetto di tali provvedimenti 
risulti la delta lucentezza e quel fior d'opera intatto dopo tanti secoli , 
a cui non potranno mai aspirare i moderni metalli , non custoditi per 
simile intonaco. 

Applicando ora questi dottissimi insegnamenti ai nostri bronzi , 
appare manifesto, che il Littore sotto l.'i paliua terrosa con efflorescenze 
bianche ne abbia altra verdognola lucente j per cui può supporsi che 
fosse stalo unto il bronzo o impiasli icciato con checchessia, poiché in 
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una parte del braccio destro , ove la prima è caduta , altra lucida se 
ne manifesta \ il Camillo è tutto patinato e lucente diversamente dal 
Littore) il Geniello ha una patina terrosa, e le tré dita di piede e quello 
della mano di statua di bronzo sono parimenti fra loro dissimili. In 
genere però la terra del nostro Falerio ossida di molto i metalli, poche 
essendo le monete conservale frò quelle che tuttodì quivi si trovano. 

Una non picciola quantitk di aghi o spilloni donneschi si rinvenne 
nel cavan>enlo del nostro teatro, e non gib d'oro e aigenio, ma di 
avorio , i quali dopo tanti secoli snnosi assai bene conservati. Di essi 
solcano far uso le donne per trattenere unite le chiome aggomitolale 
sul capo , come si legge in Isidoro per tacere di altri : ■ Acus sunt , qui* 
bus io fseminis oroandorum crinium compago retinetur, ue laxìus 
iluaut» (lib. 19)* 1 Latini lo chiamavano «acus comatoria» per distin* 
guerlo dagli altri (Quint- lib. 2, c* 5: Petronio Sat. cap. 21)^ ed anche 
• Acus et spica crinaìis* (Apulcjo Mei. lib. 8 , Marziano Capella}. Erano 
questi aghi di più sorte o servivano secondo la loit) coofoniiazione a 
usi diversi j perciocché alcuni erano ritorti ed altri non giù; servivano 
alcuni per inanellare la chioma , altri per separare e spartire i capelli 
in trecce , ed altri per tenerli uniti come si disse. Ve n'eraoo de' gì oasi , 
o aghi maestri destinati a sostenere tutta la capigliatura ed altri minori 
a ritenere ciascun nodo della medesima. «Erant aulem usui et minurcs 
acus, qiiibus suslinebantur et fìgebantur capilli», come ci dice il Bar* 
(olini ( lib. 2, cap. 66). 

A quesTuso noi reputiamo che servissero gli aghi trovati nel tea- 
tro i i quali essendo dei più semplici e comuni , ed anche piccoli , 
avranno servito non glé a femmine doviziose, die li possedevano d'oro, 
d'argento e di altri metalli , ma bensì a quelle della plebe. Il Guasco 
nella sua opera delle Ornatrici ne riporta alcuni di avorio che somi- 
gliano a due di essi. In alcuni era anche intaglialo il nome della donna 
che il doveva portare , ed anche quello del marito. 

Si dissotterrarono anche alcuni pezzi di mai mi , ove si veggono 
scolpile maschere , atlanti , civette , rosoni , capitelli cd altri oruati , 
di che il teatro si rendeva elegante. Gli alianti (Tav. U, 4 c 6) son 
figurati secondo il solilo interamente nudi della perdona e barbali. Le 
teste di esse statue servono di appoggio e sostegno insieme colle brac* 
eia all'intavolatura sopra cui è scolpita una maschera comica. 

Nell' altra scultura (Tav. II, 5), in cui si osserva uu' aquila 
sono incise le tré lettere inv. Fù questo maimo rinvenuto in uno dei 
vomitor) vicino ai sedili dalla parte di levante. 

Poche, come dicemmo, sono le monete trovate nelle escavaziooi 
del nostro teatro , e merita soltanto peculiare menzione una inuneU 
greca di Trajano cornata io Antiochia di Siria colla leggenda nel drillo: 
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ATTOKP* KAII* WEP* TPAIANO . lEB. TEPM. AAK. 

AUMAPX* ES. TIIAT* E- Capnt Jovis cum corna arietino. 

Le altre consolari di argento , e imperiali di bronzo sono comuni 
e fruste : a tale che poco o nulla sì ravvisa nelle loro impronte. 

5. MoiroMevTt scntTTt. Passando ora dal discorso delle statue ed altri 
monumenti figurali che ci donarono gli scavi eseguiti nel nostro tea> 
tro ci faremo a trattare de' monumenti scrini che dopo rarchitettonica, 
forse formano la parte più importante della presente relazione. 

Diremo adunque che nel dì 15 giugno 1856 nel nettare il quinto 
vomitorio del teatro dalla parte di levante fu disolterrata la meli di 
una gran lapida di travcrlinoj dalla conhgtirazione della quale appa* 
riva manifesto che forse era soprapposta a quel vomitorio sotto cui fu 
trovata. Qual fu però la nostra maraviglia dopo averla ben nettata dal 
terrume e da altri imbratti, nel vedere che dessa combinava perfetta- 
meulc con altra mclk di lapida che presso noi esisteva da pochi mesif 
Non sar^ però discaro di accennare alcuni particolari di questo prege- 
vole monumento , con cui assai notizie si hanno che alla storia di que- 
alo bel edihzio si riferiscono. 

Da quasi un secolo fa i villici, che coltivavano il terreno che era 
dei sig. Olivieri ed ove giaceva sepolto questo monumento , trovarono 
un frammento di grossa lapida, il quale venne già riferito dal Mura- 
tori nel suo Tesoro d'iscrizioni (p. CCXXV. n. 9), com'esistente in 
Faleronc e dal Colacci (Appendice alla diss. su Falera p. 86, antich. 
pie. t. 3, p. 225). Questi si provò a supplire in parte questo marmo, 
affermando, che appartenesse a Tito Claudio, e che fosse stato scol- 
pito nel terzo suo consolato c concluse che mancavano congetture per 
conoscere a qual fìne si ponesse la iscrizione e altresì i nomi di colui 
che ordinò la costruzione dell'cdiBzio e dcU'allro che lo pose poi ad 
esecuzione. Nel vero, allorché si fece acquisto di tale frammento, a 
noi venne in pensiero che forse potesse riferirsi Topera al teatro di 
Falerio^ dappoiché sapevamo ch'era stata rinvenuta la lapida nel ter- 
reno Olivieri in contrada Sa e conservata per alcun tempo nella stalla 
della casa rurale del proprietario di quel predio , da cui eresi poi tra* 
sportata alla sua casa nell* interno di Faleronc » ma coicsia opinione si 
rimaneva sempre a semplice congettura. Quale fu però Tammirazione 
• il piacer nostro, allorché portata la lapida dissotterrata al confronto 
di quella già tempo rinvenuta trovussi colicgare le singole partif Si 
conobbe da questo fortunato ritrovamento e dalla unione de' due brani, 
trovali amendue ncIT interno delFedifizio, che la lapida apparteneva 
al teatro, a qual personaggio fosse dedicato il medesimo, da chi con- 
cepito il disegno di qual tempo c per cura di chi fosse poi l'opera man- 
dala ad effetto. Può ciascuno apprenderà quanto si bella a nuova sco- 
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perla faceste noi luUi lieli^ poiché al certo sembra cosa ben stiaordi- 
naria, che dopo sì lungo tempo sorgeste a nuova luce sifTalta lapida 
intera, che tante notizie ci reca di queste venerande reliquie. E p«r> 
cbè si vegga Tunione de^due frammenti si reca Tapografo. 
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Appare manifesto dalla configurazione di questa lapida, che la 
medesima doveva essere collocala suU'arco di quello stesso vomitorio, 
sotto cui fu rinvenuta, poiché misurala la sua larghezza è dessa eguale 
a quella dello stesso vomìlorio e solo dal possessore del primo fram- 
mento fu tolto quelTangolo per renderla quadrilatera. Era il marmo 
quasi interamente impiastricciato di calce, o calcestruzzo divenuto pel 
tempo assai tenace: c ben si vede essere state ricoperte le lettere con 
questa materia spalmatavi sopra j come altresì appare nelPallro frain- 
nienlo che da noi per lo innanzi si possedeva che fosse stata ricoperta 
di calce tutta intera la scrìtta lapida. 

È rimarcabile eziandio, che sull' intero sinistro fianco delia lapida 
si scorge un canaletto j e questo sembra essersi operato affine d'inca- 
strarvi un'altro marmo forse nella congiuntura di qualche riparazione: 
e prul)al)iImeote fii allora che si ricoprì l'iscrizione primitiva. 

Abbiamo un caso somigliantissimo al nostro nelle nuove scoperte 
di Tarquinia, di rui barese conto l'instituto di corrispondenza archeo- 
logica (Ruliettino del 1830, p. 198, ed Annali del 1832, p. 131). 
P. Tullio Varrone circa ai tempi di Adriano lasciò per testamento che 
si fabbricassero ai Tarquioiesi lo lenue e suo figlio Dasumio Tullio Tu* 
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Aco compì ì*opera o pose la lapida. Queste tenne furono poi riparate 
da Q. Petronio Migliore , o sotto Alessandro Severo, o poco dopo e in 
(alo occa^iionc, per celebrare il ristanratore e la moglie, si prese riscri* 
zinne del primo autore, si segò per mezzo e se le scrissero di dietro 
gli elogj degli altri due. Il celebre sig. cav. Borghesi ne ha data sup> 
plìla la lapida primitiva, la quale avendo moltissima somiglianza colla 
nostra reputiamo qui porre : 

L. Tìasamhts . P. F. Stei, Tuffiut Tuscus Cos 
Mbrmas . HVNIC 1 P 1 . tarquiniensis , qvas . p. tvllivs 

PATER . BIVS . COS. AVg. UgatO . SBSTIRTIU . TER. ET . TE 
TESTAMBETO . fieri , juSSCraT . ADIBCTA .PBCVEIA 
AMPLIVTOgVe . OpfRB . PBRFBCIT. 

Ora pertanto è da tenere che il medesimo avvenisse in Falcrioj 
se non che potè forse trarsi dal suo posto la vecchia pietra senza recar 
nocumento alla fabbrica ; tanto più che quella formava parte delPar* 
cala del vomitorio, onde si ricorse al partito di darle di bianco e di 
collocare la nuova da un lato ^ incastrandola net canaletto posto alla 
sinistra del riguardante* Si vede dilfattì che della lettera t non è ri- 
masta che la sola linea orizzontale con sotto un piccolo quadrello di 
marmo riportato e stabilmente fermo mediante una forte e tenace ma- 
teria , c più a basso vi è uu piccol ferro che avra pur servito a tenero 
ferma la nuova lapida posta in luogo della prima. Nella quarta linea 
della iscrizione si veggono pur cancellate alcune lettere mediante lo 
stesso incavo, essendovi lesole aste — — prima della parola celbr e 
dopo questa e prima del qvioacilivs v'ha uno spazio capace di conte- 
nere due lettere, le quali sembrano cancellate, perchè il marmo è 
quivi un poco rientrante e più basso nella superficie e vedesi ancora 
non perfettamente cancellato il punto vicino al q del Quidacilius. Se 
tale cancellamento sia avvenuto o nella prima erezione del marmo , o 
nel ricoprìinento con calce, ciò è ignoto. Ch^-* poi due lettere dovessero 
quivi essere state scolpite, si deduce dall'essere mancato tu spazio per 
la eguale collocazione delle ultime lettere della stessa linea, le quali 
si veggono tra loro un poco più strette c altresì dall'avere adopciato il 
quadratario un nesso nella parola tvssrr. 11 perchè è da tenere che le 
ledere semicaocellate prima del Celer esprimessero vel per indicare 
la tribù Velina cui era egli ascrido e quelle prima del Quidacilius fos- 
sero L. F. detiolanli la pateroitò^ o filiazione di Quidacilio Celere, o 
meglii) che vi fcMt la fola 'ledei*a x. dinotante il prenome di Quida- 
ciiio Celi re. 

Certamente che cotesta maniera di scrivere un nome è vcrauienlc 
se non nuova , almeno erronea e non conforine perciò alle regole os* 
•«rvate mai sempre fra'Laliui nelle iscmiom« perciò non può attiibuii' 
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sene li colpi le non ad una dalle non insolile abadalessa del quadra- 
tino: ma questi certo sl)igiiò «onde dovette cancellare qualche lettera. 
DiiTaiii Tordine, con cui i Romaoì solevano nelle iscrizioni porre i no* 
mi, è nolo a chicchessia che cioè primamente si scriveva il prenome « 
indi il nome e Bnalmente il cognome. La tribù era sempre posta fra 
il nome gentilizio ed il cognome e la palernitè si collocava dopo il 
nome e prima della tribù e del cognome. 

Da queste regole si allontanano alcuni marmi e le stranezze con* 
sislono appunto nel posporre il gentilizio al cognome e la tribù ante- 
porla a questo ed altri siH'atti sbagli, come cene avvertono non pochi 
scrillori (B. 51artin explicalion de divers inonumens singulicrs. Ha* 
geobnebio Lettere epigrafiche. Zaccaria Inst. lapid. lib. 2, c. 1, VII). 
Che anzi nei marmi specialmente di Torino non è del lutto r.vro l'oin* 
mettere il prenomee al cognome posporre il gentilizio. (Zaccaria ad 
Hagenbuebio loc. cit: Matfei Miis. ver. p. 580). 

!tln tornando a considerare quali lettere fossero scolpile in quello 
spazio fra le parole Celer Quidacìlius ^ sembra, avendo sotto occhio 
il inai ino , che vi fossero incise due lettere e non una soltanto e ciò si 
lemle vieppiù manifesto ove si rafifronti lo spazio che occupano le altre 
IcMere delt.i stessa quarta linea, per cui saremmo indotti a creiiere 
che non il prenome, ma il nome del padre vi si fosse apposto. Dopo 
ciò si separava da noi la lettera q dal v nel QViDsciuvsele^evasicosl: 
Q. VIDACILIVS. L. F. VBL . CBtBB 

Vel ò c che frò il q e la v non si scorge alcun punto o spazio \ 
d*altra parte però appariamo dagli scrittori di siffatte cose che presso 
ì Romani sideva ouuneilerai il pimto tra il prenome e il nome j per cui 
è non .rade volte avvenuto che comioctando il noose gentilizio da vo- 
cale, siasi del prenome e nome gwtilisto fatto no solo gentilizio, e letto 
MAS per MABvivs, nel mentre doveva leggersi iKircns kélius^ agbllivs 
per hulus Qetiius y MAvaiLivs per uarcus kureliut (Murai, p. 198. 
De Vita Ani. benev. p. 56 e 245. Zaccaria I. c. p. 110 e seg.) 

Olire a ciò in si fatta opinione ci rafiermava il considerare non 
iscontrarsi in veruna lapida esempio del gentilizio Quidacilius: alPin- 
contro ci era nolo per gli storici il noma di quel yidaciiius^ V adacitius 
o JndacUius y uno de' generali della guerra marsica o sociale, ascolano 
di origine, del quale assai viva doveva essere la (ama in Falerio, 
avendo presso le sue mura vinto il console Cn* Pompeo. 

E {Kiichè siamo in questo discorso reputiamo opportuno il disten- 
derci in alcune parole intorno a questo generale di armata, essendo in 
assai stretta relazione colla storia del nostro Falerio. Appariamo dai co- 
dici di Appiano ch'era in queste nostre contrade on monte chiamalo 
/«fermo, e che pi esso al medesimo acczdesse lo battaglia fra i Romani e 
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i Generali della guerra lociale , iu cui quelli furono sconfitti, t Parte 
alia circa Falerinum monlem (mpi di TÒyaXrpwv ó/»v. Y' è alcuno che 
osserva esservi per abbreviazione di paXipóviov fatto fùìjjtvov) , Judaci- 
lius, et Ta Afranìus, et P. Vcoiitlius coniunctis copiis excrcilum 
Cn. Pompeii fusum , fugatuinquc intra Firmimi compelliint» (De bell, 
civ. lib. 1). Si è dubitato da alcuno se quel Falerinum dovesse leggersi 
Fttlernum , ch’c nella Campania . ma toglie ogni dubitazione l’Orosio 
nella sua descrizione della guerra sociale ( De bello sociali lib. V, 
cap. 18), allorché scrive che la battaglia fra i Romani e gl’ Italici ac- 
cadde prope rAconu/n , cioè vicino al fiume Tenna. 

Egli é vero, che tal nome di Theanam diversifica dal Tinna, ma 
su ciò ne avverte il Cluverio che dagli amanuensi fi» malamente scritto, 
a che perciò debbasi intendere questo fiume , tostochè è vicino a Fermo 
ove ritirossi Pompeo Strabono: ■Tenua dicilur (Orosio lib. V, c. 19, 
et Paulo Diacono llist. mis. lib. V), quamquam apud hos ctiam id 
vocabulum ab imperitis exseriptoribus vitiatum est in te*nvm , quod 
celebre fuil duarum It-aliat urbium nomen .... Verba hac illic le- 
gunlur. — Marrucini . Yestiuiquo Sulpicio legato Pompeii persequente 
vestati sunt. Pomptedius , et Obsidius Italici Iroperatores ab codem 
Sulpicio apud OuviumTeannm bori àbili pra:lio oppressi et Decisi sunt.— 
Utec quum in Picentibus, contcrminisque populis gesta sunt a Pompejo 
eiusqtie Legatis. quumque Sulpicius Picentcs Poinpeiuni Fii mo oppido 
iiiclusum obsidentes, aggressus sit , dubitare minime licct qnin flnvium 
Tsaasu scripserit Orosius, quod'dmill. pass, a Firmo abest- (pag. 710). 

Descrivendo poi l’Orosio la sconfitta de’ Piccnti , dopo che Stra- 
bono si riparò a Fermo , corregge il nome di Judaciliua in Vidacilius 
(Uh. V, pag. 290 c 291). Eadcm die Picentcs congressi et vieti sunt, 
quorum dux Judacilius (che in margine è corretto con vidsciuvs), 
convocatis principibus suis , post magnificas cpulas , largaque pocula , 
cunctos ad cxemplum suum provocane, hausto veneno absumptus est, 
cunctis factum eius laudantibus, sed nomine subscquente. . Se i>crtanto 
l’Orosio adopera Fidacilius invece di Jiidaciliut perchè non potrò 
conghietturarsi che debba la lettera Q indicare il nome del Generale 
ascolano? Noi dunque tenevamo che dovesse leggersi quella linea, vai. 
cBLBK. L. r. Q. viDsciLivs : ti'asposizioni prodotte dalle non insolite dis- 
avvertenze del quadratario. 

Comunicammo siffatte conghictture al eh. Borghesi, conoscitore 
fra’ primi italiani di siffatti studj . ed egli cortesemente ci apri l’opi- 
nion sua, dicendo: -che il quadratorio aveva da scrivere nell» lapida 
i. QVIDXCILIVS. VBI. CELEB, ma chc pCL disattenzioiie avendo cominciato 
dal vai.. caiBR credesse di riparare il mal fatto . aggiungendo dopo 
l’ommess > a. VlidaciUtu -, e che ciò non essendo piaciuto al padrone 
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ricorresse ■! ripiego di coprire colto stucco o di cancellare collo scal- 
pello tanto il ve, quanto il prenome l, talcliè rimitnesse 'leg;*ìbile 
L. CBLBa QViDSCitiYS y il cbe in an tempo in cui non era ignoto il co- 
stume di premettere il cognome al nome poteva essere solTribile. E 
tali correzioni, egli dice, collo stucco furono più comuni dì quello che 
generalmente si pensi, e visitando le lapide che Gesrhe dagli scavi 
venivano portate ai magazzini del Vescovali di Roma, è occorso non 
una volta sola, cbe< nel ripulirle ch'ei faceva, siasi staccata soUo la 
sue mani la lezione vera e siane, rimasa la falsa, ed aggiunge che una 
gran parte delle dilBcoliii lapidarie proviene da ciò. (.guatilo [>oi alla 
coDgbiclUira da noi palesatagli, per cui dal qvidacilivs vorrebbesi 
fare <^utntus vidactlivs, onde costui fosse della stessa gente del C. Ju- 
dacilio o VidaciHo, uno de* generali della guerra marsiea , gli pare che 
la medesima incontri gravi difficoltà per parte della lapida stessa. Cosi 
ragiona il celebralissimo archeologo. Tutto induce a credei c che C. Ot- 
tavio Celere sia il figlio accennato di quel Quidacilio , benché abbia 
cambialo il suo antico gentilìzio in uno di clientela ricevuto dal mede- 
simo Augusto n da alcun altro della sua famiglia. Ora egli si confessa 
nato da uo Lucio j dunque il padre chiamossi Lucio, e non Quinto. 
AlPaulorilh suprema dì questo sapientissimo noi non sapremmo^ cbe 
ridire; coiftllDque vada però la bisogna si apprende da questa lapida 
chi foftse il fondatore del teatro, e colui che diede al medesimo il 
prescritto perfezionamento. 

Si rende altresì manifesto dal marmo medesimo, che questo edi- 
fizio fu dedicato alPimperatore Tiberio Claudio ; imperocché dcducesi 
dal confronto di altri tnommienti dì tal genere che se agl* imi^unlori 
erano pubbliche opere dgimU^daì loro nomi davasi all*; ietfljljHKU 
principio, -come si vede in quelle de* due prchì di Susa e di TrtpoU 
nferilc dal Maffei (Mus. ver. p. 235, e 417); altrimenti si cominciava 
la lapida dal nome di quelli che le opere avevano ordinate o mandale 
ad esecu/.ione. Ora la dedicazione dev'essere fatta seiizii dubbio a que- 
sto imperatore, perchè il nome di lui è posto io sul principio della 
iscrizione- e nel terzo caso. 

E quanto al tempo della dedicazione, si ha dagli storici che Tito 
Claudio figlio di Druso seo«-e di Antonia, e fratello dì Germanico, tu 
acclamato imperatore l'anuo 41 dai pretoriani, che nel 43 dt'll c. v. 
egli tenne la terza volta i fasci con L. Vilellio padre dì quel Vilcllio 
che fu poscia imperatore e non vi durarono entrambi cbe per sóli due 
mesij éioò fino alle calende dì luglio. Nello stesso anno Claudio si me- 
ritò il titolo dì Britt»nicoper le vittorie riportale sopra quella nazione 
ed ecco perché non si esprime nella lepida che il titolo di Germanico 
il quale riportalo a«eva uelt'annu antecedente, allorché fu acclamalo 
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imperalore la tcna Tolta, alla occasione che Svetonio Paolmo dcheliò 
1 Maui ìfani. Pertanto nou solo sì apprende Panno in cui il teatro fu 
dedicato, ma eziandio se ne possono assegnare i mesi , poiché se i due 
consoli Cluulio e Vitellio non durarono nel consolato che fino alle 
caicnde dì luglio è foi'za conchiudei'e che dovesse avvenire la dedica* 
zione dal gennajo al luglio delPanoo 43* 

Quale poi sark stato il motivo che indusse Quidacilio a dedicare 
cotale elefante e magnifico edifizio alP imperatore ? Ciascun sa che 
questo princi|>e promosse il lustro e la magnificenza dì Roma decoran- 
dola di utili fabbriche^ formò di pianta il porlo d'Ostia< al che non 
giunse il coraggio di Cesare j soggiogò la Brettagna dove si recò in per- 
sona, ^er cui n'cbbc archi di trionfo in Susn ed in Roma : condusse a 
fine P immenso aquedolto cominciato da Caligola delle acque Curzia e 
Cerulea per miglia quaranta*) derivò ti lago Fucino, operandovi , per 
anni undici, Irecenlomila persone ^ e se Popcra non ebbe lieto fine 
ciò avvenne per colpa di Narciso che non esegui con nettezza gli or- 
dini delPiniperatore. Non ò meraviglia se anche nelle colonie ricevesse 
degli onori, come li ebbe da Quidacilio Celere e dal figlio C. Ottavio. 

Quanto al luogo ove forse doveva essere collocala questa lapida, 
osserveremo che le iscrizioni pubbliche solevansi porre ne’ luoghi più 
visibili, el eminenti degli edifizj , come ne’ templi s’ineidevano o 
DÒlParchitravc o fregio delle colonne, pelle mura delle cìtlò sulle porte, 
negli archi sullo zoforo, ne’ teatri sulle porte o vomitorj, ove appunto 
doveva essere collocata questa iscrizione, dcducendosì dalla configu- 
razione c corrispondenza «Iella misura di essa colla larghezza dell’ar- 
co del vomitorio, sotto cui fu rinvenuta, come si disse. 

Si aggiugneva altresì in sIlTatle iscrizioivi il nome di quello pel cui 
ordine sì fosse dato mano all’opera e <li altro che l’avesse fatta e com- 
piuta. allorché erasi ordinata con testamento, la frase «testamento 
fieri jusstt* era comune (Mus. ver. p. 4fi6, 15, Grul. Murai.! j ed al- 
cune vo|te esprìmevasi colle sigle t. t. i. che s’interpretava eziandio 
per Tifo flint Fieri lussit. L’Orsato osserva sul proposito, chela for- 
mola Testamento Fieri lussit dinotava l’autore della memoria essere 
giò mancato al vivi , a diversitò delPaìtra, che indicava essere ancor 
vivo il tcstittore. (Orsalo loc. cit.). Dunque Quidacilio Celere era 
morto allorché fu scolpita questa lapida. Ma assai di sovente i Romani 
usavano dì manifestare la cagione onde era mosso jl fondatore ad in- 
nalzare un monumento o edifizio, e ciò o per onori ricevuti dal prin- 
cipe o per gratitudine o per comodo c diletto del popolo. (Malfei 
Mns. ver. p. 95, 4* 356, 7 , 466, 15). La nostra lapida però imn ci 
indica motivo veruno da cui fosse indotto Quidacilio Celere a sostenere 
una si ingente spesa , il perché uopo c ricoiTcrc alle cagioni generali. 
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Tutte le colctnic e sp«< inlmente le picene iinitni'ono le romene me- 
gni6cenze, me il decoro e lo splendore degli edifìzj pubblici, U sun- 
luosilli <)cgli spettncoli e delle feste debbono ripetere per autori non 
tanto ì cittadini delle rispettive citili, quanto i Romani i quali nelle 
colonie, o ne' municipj, in circostanza di aver ottenuto magistrature, 
onori , oflìcj e cariche illustri retribuivano opere pubbliche , statue , 
danari , conviti , spettacoli , aumentando cosi il lustro e la mauiiifi- 
cenza di que' luoghi, ove per diporto loro solevano anche dimorare 
alcun tempo di ciascun' anno ^ ed il lusso aumentò in sitTalto modo, che 
divenne sproporzionato alla condizione delle città che modellarsi vo- 
levano colla roett opoli ed è a ciascun nota la magnifìcenza de'tcmpj, 
delle tenne , de' teatri , degli auiìtealri , degli ^rchi , de' Campidogli , 
delle vie , che osservansi nelle città di provincia* 

Se poi il nostro Quidacilio e il suo figlio Ottavio fossero cittadini 
romani , o stabilito avessero loro dimora in Falei io , ciò ni lutto si 
ignora: se colla edifìcazione di questo teatro volesse il primo fare un 
presente al popolo, o meritare pr^so il principe per oilciuite illustri 
magistrature, come diremmo, il sasso non lo palesa. Eglino però erano 
già ascritti alla cittadinanza romnna e alla tribù velina la quale, per- 
ebè rustica era più nobile e ragguardevole delle urbane ed era ajiche 
tribù primitiva , non avendo cangialo il nome dalla sua istituzione. 
Pressoché tutte le città picene erano ascritte alla tribù velina, tro- 
vandosi assai lapide da cui si apprende che i cittadini di Fermo, di 
Osimo«di Treja,di Recina , di Paiisola ad essa appartenevano , ed 
anche quei di Falerio , a meno degli Anconitani , i quali erano ascritti 
alla tribù lemonia anch'essa rustica e primitiva. 

Par qual cagione però gli antiebi usassero segnare nelle lapide, 
ed in altre onorevoli memorie, il nome della tribù cu* erano stati ascritti , 
si dividono gli storici in contrarie sentenze: perciocché alcuni ricono- 
scono in tale uso un tal qual spirilo di ambizione, altri perchè fosse 
conia cotale loro distinzione e finalmente penhò colla indicazione 
della tribù distinguevasi la diversità dèlie case diramate da una fami- 
glia medesima (Chimeutelli in mannor pisannm de bonore Riselii c. 3. 
Reinesio in cpisl. 55, p. 2361* Quanto poi al cognome Cefrrs'ì fu que- 
sto di più famiglie romane e forse potrebbe essersi adottato in Roma ai 
tempi dello stesso Romolo da quel Celere Etrusco del quale scrivono 
Plutarco, l'Alicarnasseo ed altri (Plut. in Romul. Diuii. Alic.'irn. lìb. l, 
Vermigliolì Iscrìz. perug.). Non pe*ò spellerà forse alla consolare fa- 
mìglia Cassia questo cognome, ma forse uu ramo della medesima si 
sarà trapiantato da'Roma in Faleria nella assegnazione di questa co- 
lonia. Avendo cosi discorso di quello poteva riferirsi al pi imo e più 
iinpurianle monumento scritto vegniàmo ora a trattale degli alni. 
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Nello «tesM di 15 giugno c poco lungi dii luogo in cui fCi 
dissotterrata la lapida già riferita, si trovò nel medesimo vomilorio Tal- 
tra che qui pouiamo : 

M. FABIO . M. r. V. . . 

MAXtUO . ASDT 

LITATE . RBMISSA 

flVlR. PlACr. FABi ^ 

PLiPs . PATI cor 

a. p 1 

. Questa pietra ha anche suo fregio. 11 nome di M. Fabio Massimo 
ènotissimo nella storia romana^egli non ispetierà poi airantichissima 
cunsolare e patrizia famiglia Fabia «che fu in Roma di assai splendore 
per le cariche sostenute; ma potrà conghietlurarsi, che o fosse d*ori> 
gine romana mandata ad abitare nel Piceno e particolarmente in Fale* 
rio, nella maniera appunto che solevano fare a quando a quando i Ro- 
mani per tenere popolate le loro colonie (e in una sol volta, come nari'a 
Livio lib. 64, furono mandate in Aquilcja mille cinquecento famiglie 
l'ornane); ovvero potrebbe essere originaria del Piceno, e in Falerio 
stabilita ove esercitò le più splendide cariche municipali. 11 nostro 
M. Fabio Massimo era diBTatti ascritto alla tribù velina , essendo ciò 
manifesto dalla lettera v posta innanzi al cognome , come solevasi co- 
stantemente. 

Nuova è però la formola aiuilitate rbmissa per signifìcare, che 
Fabio Alassimo aveva tralasciata , o non accettata la edilità, quantun- 
que vi sieno altri esempj dì cosi fatta rinuncia espressa con diversa 
formola. Cosi nel marmo di Urbisaglla dì C. Salvie Liberale illustrato 
dal celebre Borghesi (Arcadico quad. di nov. 1826 p. 162) Icggesi: 

BIC . SORTB • Pro Cos.J'aCTVS PROVI NCIAI 
AStAB . 8B . BXCVSAVIT 

e cosi nell'altro di G. Popilio Caro Pedone presso il Gruferò 
(p. 457, 6) troviamo: 

LBOa^O . LKCfoniJ . i FRBTBBS1S 
A . CVIVS . CVRA . sa . BXCTSAVIT 

E qui stimiamo non inopportuno il ricordare intomoa questa ma- 
gistratura, che gli edili erano magistrati, i qual) avevano ispeziona 
sopra i pubblici edifìzj , le feste , i giuochi, gli spettacoli ec. Essi si 
distinguevano iu curuli e plebei, i primi che venivano eletti fra' pa- 
trizi , erano incaricati della cura dei tempj , de' teatri , degli an6teatri 
de' circhi ec,coiric altresì di regolare ed assegnare secondo il grado di 
eiascuno il posto nc' pubblici spettacoli, d'iinpcdirvi il tumulto e di 
Mloperareogtii cura nfiinchè l'ornainenio della città venisse conservato 
e accresciuto. Ve n'eraoo altresì di quei incaricati dell'esame de' libri 
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e soprattutto delU oomedie , tragedie, ed altri teatrali componimenti. 
L'ediitzia potesti era un grado tale che cooduceva alle più consldere> 
volt magistrature j e intorno alla medesima è a vedere cib che scrisse 
r Ottone nella sua opera iDe ledilibus coloniaruin et miinicipioruma. 

Si conosconp altri edili della colonia faleriense in due iscrizioni , 
cioè quella di un L. firizio recata dal Muratori (p. 183, n. 1), la quale 
deve però emendarsi togliendovi una t. Essa fu trovata in Falerone, 
ove esiste tuttora. 

t* aaiTio 

t. p. aiDiLi . Tìvim 
a. p. a. 

E Tallra di 7’. Cornasidto Aed, iivia riferita dal Coluccì e dal 
MorceIli|(app. alla disserl. su|Falera p. lit, de sti). inscr. ediz. Giunch. 
p> 317, a). Continua la nostra iscrizione} 

Hvia . pa*ir . psaa. 

PLBPS 

Doveva essere assai benemerito della patria questo Fabio Massi- 
mo , poiché essendosi dimesso dalla edilizia potestè o per incomodi di 
salute, o per vecchiezza, o per esser passato ad altre magistrature, i 
duoviri, il prefetto de' fabbri e la plebe gli dedicarono questa lapida 
collocata nel teatro stesso , ove avrb fatto splendere Ja sua operosiiè e 
saggezza nelPesercizio de' suoi incarichi e ciò tanto maggiormente, ove 
si osservi che grande onore era presso i Romani l'avere vivente una 
lapida ne’ pubblici edifìtj come la meritò il nostro Fabio Massimo, il 
quale era anche duumviro della colonia falericuse, come la lapida ci 
fa conoscere. 

Il duovirato, o duumvirato, era in quasi tutte le colonie, princi- 
pale magistratura che corrispondeva al consolato di Roma} ei duoviri 
sceglievansi dall'ordine decuriooale. Non in tutte però le ciltb del Pi- 
ceno eravi questo magistrato composto di due persone; poiché in al- 
cune v'erano i quaUroviri ^ in altre i duoi'iW, ed anche in una lapida 
osimana i /rewri o triumviri invia col avzim . bis; e che anzi nello 
stesso Falerio a tempi di Domiziano, come rilevasi dalla celebre tavola 
di bronzo, il quatuorvirato ei'a la magistratura principale (1) della 
colonia \niviris et decurionibus Falericntimqt ex Piceno ; come ài- 
Iresì in lapida di Camerino iiiivia. col. POTsav. Si creavano questi 
duumviri delia colonia co' voti di tutto il popolo e suircsempiu di 
Roma , che si voleva; imitare io tutte cose , le colonie e i muoictpj 
avranno convocato i loro comizj, come ci dice il Mazzocchi nella il- 

(i) Vedi la distinsione accennata di sopra, per ciò che in proposito 
disse il citato Guariui. 
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lusIrazIoDO della celebre tavoln eraelese (Pari. Ili, comment. in compì. 
Duin. 55. Neap. cap.V, p. 401}. Vesiivano essi la toga pi t lesla (Livio 
lib. 34, c. 7) c duravano nella carica un anno(Maz/uchì loc. cil. p. 405 
in oolis), c<l avevauo l'onore de' littori coi fasci (Cicerone agr 2, c. 34), 
benché non in iiilli i tempi, oè in ogni ciltb avessero cotale onore. 
Quanto alla giurisdizione, dovremo tenere la opinione del sommo Cuja> 
ciò (Comment. nd 1 Paul. lib. ad edict. De Vita Antiq. benevent. dis- 
sert. 4), il quale afTenna essere stata la giurisdizione de'duoviri non 
solo semplice e nudi , ma unita al misto imperio Indicato dall'onore dei 
fasci, a diircrenza de'duo\iri Quinquennali ^ de'duoviri Juri dicundo 
e de'duoviri Capitali comprovali con diverse lapide^trovate nel Piceno. 

£ poiché abbiamo nominalo la- celebre tavola in bronzo da cui si 
ha che ai tempi di Domiziano invece de'duumviri, i quattroviri formas> 
sero la magistratura principale di Falerio, crediamo di qui recare 
questa iscrizione tratta dal fac-sinùlet che osservasi nel palazzo co- 
nuiualc di Falcroue. 


laip. CACSAR . DIVI . VBSPASIAAI . T 
DOMIIIANVS . AVGVST 
roNTIFZX . IlAX TRIB. POTBST. IMP. fi 
CUS. >TlI. DBSICNAT. Mlìl. P. P. SALATZM DIGIT 
mi. VIRIS . BT . DZCVRIONIBVS . FALeMIZNsiVM . EX Picr.vo 
QVID . COMSTITVBMM . DE . SVBSICIVIS. COOMITA . CA%SA 
} INTEB . VOS . . riBMANOS . %T . ^OTVM . UABEfUTlS 

HVIC . BpiSTVLB . SVEICf . IVSSI * 

P. VALERIO . PATAVINO 

Xlfll. K. AVOVSTAS 

IMP. CA65AA . DIVI . VESPASIANI . F. DOMITIAKVS 
AVO. ADH1B1TIS . VTRIVSQVR . ORDINIS . SPLEN 
DIDIS . VIRIS . COGNITA . CAVSA . INTBR . PALE 
AIENSKS . ET . FIRUANOS . PRONVNTIAVl . QVOD 
SXSCRIPTVM . EST 

ET . VETVSTAS . LITIS . QVB . POST . TOT. ANNOS 
AETRACTATVR . A . riRMANIS . ADVERSV8 
FALERIBNSKS * VEUBMBNTER . MB . MOVBT 
CVM . POSSBSSORVM . SECVRITATI . VBL . MllfVS 
HNLTt . ANNI . SVFFICBRE . POSSINT 
■ ET . DIVI . AVGVSTl . DILIGENTISSIMI . ET . IN 
OALC.ENTISSIMI . ERGA . QVARTANOS SVOS 
PRINCIPIS . EPISTVLA . QVA . ADMUNVIT 
EOS . VT . OMHIA . SVBPStClVA . SVA . COLLI 
GERENT . ET . VBNDBRENT . (jVOS . TAM . SALVBRl 
AUMONITIONI . PARVISSB . NON . DVBITO . PRO 
PIER . QVAB . POSSBSSORVM . IV8 . COMFIRMO 

VALETE D. XI. E. AVG. IN . ALBANO 

AGENTE . CVRAM . T. BOVIO . VERO 
LCCATIS P. BOVIO . SABINO 

P. PETRONIO ACUILLR . D. D. . . P 
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Per comune accordo questo rescritto di Domiziano , il quale fu 
rinvenuto io Faleria uelPatiDo 1393 (1), è una tavola delie più legit- 
time che ci rimangano, e il Mnrcelli nella celebrata sua opera (De stil. 
ioscript. lai.) , la presenta per modello de* rescritti o decreti impe- 
riali ( Pars 1111 , p. 187, edit. Giuoch.). Nondimeno or sono pochi 
anni ci venne alle mani una epistola del perugino Giacinto Viociuli 
(^Uyacinthi Viociuli de quadam Agri faleriensis inscriptione epistola 
ftd Gl. Yir. Jo. Àngelum Guidarellum. PeVusiae 1721, apud hered. 
Ciani et Franciscuoi Desiderium), il quale dappresso anche la opinio- 
ne del Cluverio (Ital. antiq. lìb. 2, cap. XI, de Piceutibus) si sforza 
dì sostenere che questa iscrizione sìa spuria e falsa. Diverse cose egli 
pone in mezzo a sostegno della sua opinione : e da prima osserva che 
nelPottavo consolato di Domiziano non gli fu collega P. Valerio Pa- 
Iruino , ma secondo il Cluverio A. Volusio Saturnino e secondo altri 
T. Flavio Savino, (il Muratori pone Saturnino nel terzo decimo con- 
solalo di Domiziano): aggiunge il Vincioli che la Iscrizione presenta 
un* alTettata locuzione , ed in fine che era inutile apporre al Falerieu- 
simii Paddito ex Piceno^ quaslcbè|, egli dice, fosse ignolo a* Piceni a 
qual colonia fosse indinllo il rescritto. Nel vein cotali osservazioni 
dclParcbeologo perugino non ci andarono per nulla a giado ^ dappoi- 
ché ci sembrò la locuzione purissima e come tale la tenne il Morcellij 
che si fosse poi dato il sopraonomc di Piceno a Faleria , ciò era per 
distìnguere la picena dalla etrusca Faleria. Ma quel che piu monta st 
considerava per nostra parte che P. Valerio Patruino fosse un suffr.Ho^ 
tanto più che nella copia che ancor si conserva in Falerone nella casa 
del comune osservasi uno spauo fra le parole pstivino e cos* 

Per toglierci pelò ogni dubbiezza si ricórse da poi alPautontò del 
celebre cronologo e fastografo Borghesi, il quale fu cortese aprirci il 
suo avviso e disse che niun dubbio poteva iusorgeie sulla Icgiltiinilò 
della tavola , di cui aveva veduto Poriginale e lungi clPesso si opponga 
ai fasti, questi gli sono anzi debitori di aver loio insegnato i suffetti 
del secondo uundino del 835 Vari oniaoo e solo era a dolersi che Fan- 
tica abrasione ci avesse invidialo il nome del collega di Patruino, la- 

(r) È una tavola di bronzo Urga un piede e lunga uno e mezzo, la 
quale con aoioriU di papa Clemente Vili fu consegnata al card. Pietro 
Aldobrandino nel i6o4> Nella merauria sulfanGteatro faleriense noi di- 
cemmo , che roriginale di questa tavola si conservava nel Museo capitolino 
sulla fede del Culocci y ma fu un errore. Il Grulero , il Morcelli , il Colucci 
e diversi altri la riferirono: e noi crediamo d'averla posta fedelmente 
trascritta dali'accennata copia , avvertendo che si veggono smartellate le 
parole Domitianui. 
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scitndo penò un violento sospetto eh' ei debhft e^re un condaimslo , 
di cui si cambiasse il nome per pubblico decreto , onde che ei veniva 
pensando ch'egli potesse essere il l ìbelle L. Antonio Saturnino ch'eb- 
be certamente i fasci in questi tempi e conchiudeva il dottissimo ar- 
cheologo che avrebbe per chiarire cotale dubbiezza latto trarre il calco 
di questa linea a conoscere cosi la misura dello spazio cassato, e forse 
qualche avanzo di lettera , potendo giovare a consolidare o a distrug- 
gere il suo pensiero (1). 

Certo è pero che nel fac^simiìe il quale esiste in Faferooe non è 
traccia alcuna da cui possa dedursi che nello spazio fra il cognome 
rATRViNO e cos vi fosse alcuna lettera cassala, ma soliamo vi si osscr- 
ivano alcuni punti. 

11 eh. Aldini nelle Esercitazioni sulle antiche lapide ticinesi (n. 57, 
psg, 115, Pavia Fusi 1851) nel riferire la seguente iscriziube 

• VALBRIAB 

PATRVim L. 

' TVCHB . MO 

r. VALERIVS 
8BVBRV5 

opina che probabilmente questo P. Yalei ro Palruino sia quegli stesso 
che fu collega alTimperalor Domizìauo nel consolato Paimo 835 di 
Roma (8'-2 ddl'e. v.), siccome rilevasi dal decreto in tavola di bronzo 
dallo stesso Augusto diretto a quadrumviri e decurioni falci iensi ^ però, 
continua egli, il costui nome manca ne'fasti, per essere stato uno dei 
sulfetli) nel qual caso non si comprende come nel citato decreto tenga 
luogo fra gli eponimi j per la qual cosa i moderni fastografi,uon avranno 
finora reputata sufficiente Paulorìt^ di quel bronzo per inserirvelo e 
qualche maggior peso gli potrebbe derivare dal marmo ticinese. Da 
ciò che si è dettò è manifesto che non debba menarsi buona la opi- 
nione del Vmcioli, che reputa adulterina questa tavola,, tanto più che 
si ha un testimonio degno di fede nel P. Civalli, il quale trovandosi 
in visita come provinciale, afferma che si rinvenne la medesima iscri- 
zione nel 1795 in un terreno de' padri Francescani di Feleronc e da 
essi conservata per alcun tempo nella sacrestia della loro chiesa con 
altre cose del comune. 11 detto padie Orazio Civalli, essendo roitjislro 
pruviucisle nella Marca anconitana de' Minori conventuali , scrisse al- 
' cune memorie storiche nella sua Visita triennale riportaU d« Gulucct 

(i) Questo bronzo donato dal comune di Falerone nel i6o4 «1 cardi- 
nale Aldubrandini , sventuraUmente s' ignora ove attualmente esista: ma 
per ciò che si è potuto risapere passò forse non son multi anni da Roma in 
no aiusce di Portogallo. 
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a1 tona. XXV« Antich. pie. -e toggiunge, eh' essendo egli in csrìca fti 
trovala la tavola da un lavoratore del convento chiamato Santo da 
Lucc-n e da luì fedelmente trascritta dal proprio luogo. 

Dopo questa digressione che dovevasi pur fare per sempre pili 
stabilire la legittimità di questo prezioso monumento fnleriense è d'uopo 
continuare le nostre operazioni sulla lapida dì Fabio Massimo. ' 

Oltre ì duovin anche il prefetto de' fabbri e la plebe dedicarono 
questa lapida al dìmissionario edile Fabio Massimo. Sotto il nome di 
prefetto del collegio o sodalizio de* fabbri espresso colla parola fa- 
brum, o f»br. (Grut. p. 373, 2, \) si intendeva il preside di tutti gli 
artisti f vi erano i fabri tignarii sotto il cui nome si comprendono non 
solo quelli che Ugna dolaat % std omnes qui adificant (Caio Gecto 
in 1. 235, D. de verb. et rer. signif.)) ed altresì i fabbri cerarii , qui 
aerea opera faciebani (L. ult. D. de colleg. et curp.) ed altri molti , 
che non è qui luogo di ricordare. Più sorte di congreghe di fabbri, o 
artieri erano in Falerìo^ quella cioè dei tintori o imbiancatori , come 
dalla Rapida che qui riferiamo (Muratori la dà cou diverse uieude a 
pag. 523, n. 1. Colucci Appeod. lai. p. 5b, tav. il): 


it 




D. M 

T. 8ILLI0 t T. Ci» 

raiscq 

MAO.-COtL»0 
FAB. 11. IT Q. Il 
MAO. BT . Q. SODA» 
rVLLOKVM 
CLAVOIAB T. LIB 
VXoai BIVS . MATBI 
80DAUC. rVLLO 
T. 8ILUV8 . BABV8 BT 
T. CLAVOIVS FUI 
UPFVS MAC BT 
q COLLEG. FABB 
FILI . PABBMTIBVS 
PIISSIMIS 




r ■. i:riii . 


Il Colucci riconosce io Claudia liberta di Tito ‘non gib la madre 
rispetto a T. Sillius Karus, et T. Claudius Philippus, ma rispetto al 
Sodalicii Fullonum e la considera come una presidente di quella con- 
grega sull'esempio di una lapida del Muratori (p. 518, n. 2j : lv- 
ciLLi. . . . iiATiR . COLL, riaa.i quella de'cenlouarj e de' dendrofuri ; 
come appare da una lapida dissotterrata in Falerio nel 1777i «obilis- 
simo monumento innalzalo dai collegj de’ labbri, de’cenlonarj e dei 
deudrorori a T. Coruasidio riferita dal Colucci (Append. alla disaerl. 
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SII Falera p. LIX, e Anlich. pie. t, 3, p. 215) e daf Moi celli. (Ut slil. 
p: 317, a oJix. Giunch.) ed è la seguente: 

V T. CORNASIOIU 

^ T. F. FAI). SABINO B. It. V 

PHOO. AVO. UACIAE APVtENStS PROC. 

AEPIVM . ATftACTIANAR. BT • POBNINAR 
mi. GLAD. SVB PRAEF. CLASS. PR RAVEN 
PRAFF. ALAE VCTBA. OaLLUIU TRIB. LEG. Il 
AVO. PRaRF. CHU. r MUNT. P. C. AVGVRl . LAVR ^ 

■ LAVIN. AKD. Ì7 VIR. Q. Q. Q. P. P 
Cor.LECIA FABR. CENTUK DENDROPIlOR 
IN tlONURBM 

T. CORNASIDII ' 

VESENNl CLEUENTIS 
FILI . EfVS . BQVO , PVBL. LAVE 
LAV'N. PATRONI . PLBBIS • BT COL 
LROlOBVM . QVI . AB . IPSIS . OBLATAM 
. SIBI . HONOREM . STATVAB . IN 

PATRtS . SVI . NUMEN . MSMO 
RIAMQVE . TRANSMISIT 

Non sappiamo eoo qual ragione siasi questa lapida riferila dal 
Guallani fra i monumenti sabini, non essendo il sabino che il terzo 
nome di Coniasidio e non indicante di certo la patria. 11 rall'ronlo poi 
col Cornasidio della lapida sabina die riferisce, nulla monte ginccliè 
ne anco corrisponde il terzo nouLC : forse però il Guatlanì ignorò che 
il marmo a noi appartenesse. 

Sì è dagli archeologi disputalo sulla giusta iiiterprclazione della 
parola Cfntonari ^ ma la più parie de' mudei ni è di avviso che nel col' 
li gio 4e' cciitonari sì aggregassero particolarmente i sarti e i fabbrica- 
tori e venditori dì panni e di ogni altra cosa rilaliva alle rozze rusti- 
cane vestì, o alle militari (Muratori Inscr. p. 514, in aiiiiot. ad in- 
sci ipt. 2), cui ò conforme la opinione del eh. prof. Aldini , il quale 
così ragiona; «La paiola cento signiBca nel prbprio suo senso un Ics- 
siilo composto di brani c dì cenci di varie sorte ,de’ quali anticamente 
era grandissimo Fuso presso il popolo c nella milizia, ed in senso figu- 
ralo centones ai dissero le unioni di molti versi traili da vai j autori 
per compilare una nuova poesia e che cpiindi centcnarii erano gli ar- 
tefici, qui ceniones consuebant et venundabant» (Antiche lapidi tici- 
nesi p»g. 148). 

I dcmlt ui'ori poi sembra die foimassero un collegio di persone 
de.stiiintca vendere Icguami, tanto più che nel caso nostro trovansi 
Mtiili co^ccntonarj e co^ fabri, e si è questionalo eziandio quale uiUcio 
»i esentasse Sotto questo nome. Carlo Fresuio dichiarò che non 
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era facil cosa ciò detenninart , ed il Fahretli (p. 659 , 1) , cosi si es- 
prime ^ «Vel eorum corpus ad religionem periimiit, et dendroph<»ri 
dici! suDt , eo quod arborea stirpìtus excisas per urbenl humeris fer- 
reot io honorem alicuius dei: vel in re militari , aul ci%iltbiis usibus 
occupati fuerunt, prout junguotur plcrumque rum ceutonaiiis et fa- 
bris et lune lignoruin vendilorcs, et maleriarii esse polucrunt» (Go- 
tofred. ad cod. Theod. leg. 1, de centoo. et dendroph. Veggasì ciò 
che ne dice il Morcellì De stil. p. 97). 

PLirs invece di plbbs. Il cambiamento di simili consonanti fra 
loro affini è frequentissimo nelle aoticlie iscrizioni. Ciascun sk che 
presso i Romani le repubbliche erano divise in due ceti nel patrizio 
cioè, e nel plebeoj e nelle nostre citlà picene i palrizj furono chiamali 
decurioni , e il decuriooato costituiva il primo magistrato nelle co- 
lonie e nei municipi , appellandosi la loro assemblea ordine e curia • 
cornspondeole in Roma al senato. La plebe poi si trova piò frequen- 
temente espressa colla parola plibs o plips, e taluna volta anche 
popuhis e cd/oni. 

Termina la lapida : 

, PATB. CON 

a. p a * * » 

La lettera a della penultima riga, e quella a delPultima recano quiilcha 
difficoltà nel supplirle e interpretarle. Se Pullima lettera della quinta 
linea della iscrizione è Wavanzo di una 5 , converri) ammettere necea- 
seriamente che manchi una qualche lettera e se IHillima cifra è uno a 
il supplimento più breve e piò spontaneo sarobl]^ pATa.coat.r — 
a p a, cioè PATaono coKLegrV rahrum ae/ tubUcae aermens/s, sullo 
esempio del Patrono CoUegii Fabrorum Cohniae jfseutensis (Gru- 
icro p. 69, 3). 

Trovandosi però a fare il confronto con Feltra lapida di Falerone 
delPedile duoviro L. Brizìo , ove sono chiare le tré siglie a. f. a, è 
d'uopo tenere che rultiina di esse sia una a e non una a. Quanto al 
pATa. eoa , siamo di opinione che si fo5se espresso in quelle parole 
PATBoqo coLoniae , trovandosi molti esempi in lapide di cittè picene 
recale dal Panvinio , dalFAdami , dal Catalani , dal Coliicci c do altri 
(Panv. Imper. reman. de Coluniìs. Adami Frag. fìrai. Rossi Stor. dt 
Ravenna. Catalani Antich. ferm. Colucci Ani. pie. per tot.). Trovavasi 
però molta dubbiezza nella spiegazione delle tré sigle a. p.. a. , sulle 
quali nel riferire l'accennata iscrizione di L. Brizio nulla arasene dello 
uè dal Muratori, nè dal Culuccì ( p. 587, I. Diss. episl. Fai. S- 21, 
p. 28 ). Sì vedeva chiaro nelle due prime aei vublicae^mé un imba- 
razzo recava Fultima lettera a; il quale fù tolto dal eh. Borghesi, 
sosienendo che le tré sigle a. p. a. nel luogo io cui sono, non potino 
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in4icai« M non che il geoiiivo della Repubblica di coi fu magistrato, 
« quiodi ae< foblivcte aermensis. 

- Molti sono gli e&einpj nelle lapide che un medesimo Individuo sia 
stata proiettore di più città (^oris, cen. diss. 11, c. 7, Cavedonì 
mar. mod. p. 165), come nel caso nostro Fabio Massimo lo fu di Fa- 
lerio e di Ricioa. Tutte e singole città.e colonie avevano i suoi protet- 
tori (Po/ron/); ce lo dice Appiano (Bello civ. I. 2) e M. Tullio iu Mi- 
lone ci istruisce quale ufficio essi rappresentassero «Defensor idem 
erat ac patroous* Gli obblighi pertanto del patrono che riceveva in 
clientela la città o la persona consistevano nel procurare tutti gP inte- 
ressi e le utilità del diente , sasleoeudolo in ogni piato ed in ciascuna 
congiuntura come proprio aflare: ed e converso i clienti dovevano ve- 
der modo come giovare al patrono coi lor beni e sostanze^ cbè anzi 
movendo essi senza successione la eredità di loro passava al patrono. 
I decurioni nelle colonie eleggevauo in patrono uno de^più illustri 
uomini o che avesse ben meritato della patria, o che in processo di 
tempo potesse recarle giovamento. Il decreto poi di elelione doveva 
essere inciso e mandato a casa di lui , come si legge in Grulero (p. 362) 
di V. Proculo e presso i Feientaui di Pomponio Basso (Go^rius in- 
script. t. 1, p, 65). Di Fermo fu uno dei patroni Plinio il giiiniore, 
come si legge iu una lettera da lui indiritta a Sabino ciltadiao fermano 
(ep. 28, lib. VI)y e lo fu pure X. Appallo Alfìno Secondo come da 
lapida posta al girone d> essa città. Anche difalerio si conoscono due 
patroni , cjoè il nostro Fabio Miisslmo e C. Secondo Pretorio dr cut 
parleremo io appresso. 11 Colucci opina che anche T. Coruasidio Sa- 
bino fosse patrono della colonia faleriense spiegando le due sigle p. c. 
per va/rono coloaùe (Appcnd. p. 61 j Ant. pie. t. 5, p. ^16). Nc viene 
poi contraddetto dal Murcclli (SliK p. 517, ed.^^Giunch.), il quale po- 
nendo mente che queste due lettere singolari sono cosi collocale psasf. 
COH. I. MONT. p. c. sostenne doversi leggere «prsefecto cobortis primaa 
'^montane pi» constanlis. Si osservano però in altre lapide di Falerio e 
di Fermo queste sigle p. c. col signiBcato di patrono colonitB^ come 
f io quella ora da noi posseduta ; 

-, paoc 

A RATIONIOS 
rnABf. vjo 
P. c. 0. D. p. 

in cui queste due lettere p. c. interpreteremo per pofrono colonim 
(Ainswortli. Eiplic. Hi. et uot. in lloman. mon. occuir. Fior. 18^, 
Moliiii p. 67). Si veggono altresì queste sigle p. c. nella lapida di 
L. Volcaccio Primo nel Grulero (41^0, 25) da mè riprodutta nel Giura, 
leu. di Perugia (^aprile 1S56) in cui non trovandosi queste lettere 
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singolari vicine ad aleno altro titolo, possono interpretarsi per m- 
trono coloniiE. 

Continuando gli scavi nel teatro faleriense, il di 29 ottobre 18S6 
entro agli scolatoi o condotti dalla parte della scena si rinvennero gli 
undici pezzi della seguente iscrizione: 







NTON 

ANTCNWCWItPICEfTTiNÀ'G , 
SECVPTOWfóiETOWfeTROtl 
NIAE‘S^RD0S*D1VM‘ im 
NA^TATVAS‘QVAS 
< THEATRVM'PK 
ERIÈNSIBVS'POSVIT E 
DKVRlpNlBVSFIIBIVRBANAEDI 



^ È questa la più lunga ed insieme la più erudita delle iscrizioni 
trovate in queste escavazioni. Per quanto ne manchino alcuni brani , ù 
Ascile il supplire Bdatamenle alle mancanz^nel modo che segue. 

Intp. Antonino Aug. Pio 
Antonia Gn, FU. Picentiaa O'Gnaoi (o Coti) 

Secundi Praetori Patroni Colo 
niae Sacerdos Divae Fausti 


nae Statnas Qnas Ad Exornan 
dum Theairum Promiserat Fa 
leriensibus Posuit Et Ob Dedieationem 
^ Decurionibus Plebi Vrbanae Divisionem 
Veda 

Si apprende pertanto da questa lapida che Antonia Picentina mo- 
glie di Gneo Secondo Pretorio nella occasione che fu eletta a sacerdo- 
tessa della diva Faustina , avendo promesso donare a^ Faleriensi alcune 
statue per adornamento ^el teatro, ve le ponesse di fatto, dedicandolo 
a* decurioni e alla plebe urbana. E nel vero dalla prima lineasi scorgo 
che attempi delPimperatore Antonino Pio fosse collocato nel teatro 
questo monumentoj ma perù in qual anno? Si sa dagli storici che Tito 
Elio Antonino adottato dall' imperator Adriano dopo la morte di Elio 
Cesare succedesse al medesimo nclPimpero l’anno 138 dell’o. v. pren- 
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denHo per Padotione i nomi di Tito Elio Adriftoo Antonino « dftl se- 
nato il titolo di Augustoe il soprannome di Pio, e poscia nel susseguente 
anno avesse il litolodi padre della patria j si apprende da essi altresì 
che si sposasse egli a<l Annia Galena Faustina innanzi alPadozione di 
Adriano e che la medesima mancasse di vita nel 141, Certamente fu 
dopo questo tempo innalzata ad onoranza di Aulonia Picenllna sif- 
fatta lapida. 

Non è nuovo nelle lapide picene il cognome di Picentina e per 
traìascinnie alcune, basterà riferire quella tuttora esistente in Fermo 
nella facciata del palazzo delPUniversità degli studj. 

AVKBLTàE PICBIfTiaSB 
MàTai. 

T. CBASSIVS SABINVS 
riLIVS L. D. D. D. 

Dei)be credersi che questa Amelia fosse benemerita della patria 
ed illustre, essendole stato cretto un monumento di riconoscenza dai 
cittadini con la (acollk avutane dai decurioni, i quali concederono il 
luogo in cui porre il medesimo. 

Fu dubitato per alcuno se quella lettera singolare c. significasse 
eoniux^ ma siccome Ìl punto appare chiarissimo c marcato, così quan- 
do anche nelle lapide italiane e specialmente nelle onorarie siansi usate 
piuttosto le tiè lettere con , pure io più monumenti romani si è ado- 
perata U sola lettera c. per esprimere eoniiix , come è a vedersi nei 
marjiii eruditi delPOrsato: g f per conjugi recit , coniux recit (pag. 44, 
c 80), nel Rubbi (DIz. d'antich. letl. C), e ncIPAinsworth (Ezpl. lit. 
et noi. in roman.mon. p. 7, Fior. 1822), cd in altri rìcoglitori di an- 
tiche iscrizioni. La nostra Antonia Picentina adunque era moglie di 
Caio o Giieo Secondo Pretorio patrono della colonia ed inconseguenza 
aver doveva ogni cura, perchè fossero ouoraii i clienti del marito. 

E qui occorrono due osservazioni, Puna che questa donna non 
ha il prenome, g assai disputossi fra gli eruditi se alte antiche donne 
si dessero prenomi. 11 Pnnvinio e io Spanhemio si proposero di con- 
ciliare colali dubbiezze esprimendola loro opinione che più lo ado* 
perassero le femmine negli antichi tempi e il togliessero nc'tempi po- 
slcriori (Zaccaria inst. cap. 1. 2, cap. 1. Spanhem. De usu et praest. 
num. diss. X, p. 41), sino airiiiipero di Domiziano e degli Anloninii 
elle anzi ai tempi -di Anioniiiu Pio soleva onìmettersi alcuna volta il 
prenome anche negli uomini j Pallra che alle donne maritale spesse 
volle (lavasi dopo i loro uomi quello del marito in secondo caso seni» 
r»ggitmlo del c, o del con che [>oche volte vi si legger cosi in Cice- 
rone ai) Atiic. (Itb. XII • ep> Il ), leggesi Postuma Sutpicìi^ in Grutero 
(p. 584, 11), Domiiia Bibuli e NicvoUia C. F. Procula Labeouis 
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(Ivi 440, 9); in Cmeiliie q.Cretici F. Mctellee Crassi (Mus. V«r. 
pag. 2B9) e nelle medaglie imperiali Domilia Aug. Imp. Domit. Pio* 
tina Aug. Imp. Traiani; Sabina Aug. Hadriani Aug. D>ii quali esempj 
i manifeMo che in tali casi si sottintenda la voce uxor o coniux. 

Non può tampoco revocarsi in dubbio che Antonia Piceutina al- 
lorquando pose nel nostro teatro e dedicò a^ Falerieusi le statue per 
adornarlo, era sacerdotessa della diva Faustina moglie di Antonino Pio. 
L'appteosi di questa Augusta avvenne nclPanno 140, e dappresso fu 
ad essa eretto il tempio nel Foro romano: la dedicaiioue perciò dì 
queste statue sar^ avvenuta a un bel circa dopo Panno 140 delPe.. v. 
che è quanto un secolo posteriore alPedtfìcazìone del nostro teatro. 

£ qui ci faremo noi ad osservare che Puliiino degli onori che so- 
levapo dare i Romani agli Augusti e alle mogli, ai tìgli e alle sorelle 
loro, era Papoteosi o deificazione annoverandosi cosi fra gl’iddìi e le 
iddee, ed il diritto di consacrare tali onori spettava al senato il quale 
aggiungeva flamini, sacerdoti ed eziandio i templi , oc’ quali si recita- 
vano inni ad onore dì loro espressamente composti, come alle aline 
divinitò e al dire di Herodìano cxiivV (ó ^ei^tvc) psràrCy 
Spoexcvirou (Rosin. Antiq. roman. p. 296 et 8eq« Sp^nliero. De preest. 
num. p. 633}. La prima Augusta cHc ebbe Ponore della consecrazione 
fù Livia Drusilla 0 Giulia quarta moglie di Augusto e poscia ad esem- 
pio di Livia e di Antonia passò a conferirsi ad altre doune pertinenti 
alle famiglie de’ Cesari. I saccrdozj passarono alle femmine e questa 
allorché erano addette alle auguste consacrale, non chiamavansi fla- 
mini, ma sacerdotesse , qua illis sacra facìebant (Panvìn. tfivitas rom. 
p. 357;. Divèrsi nomi di sacerdotessa noi conosciamo a con tal noma 
mai sempre indicate: «Dentri» Poli» Sacerdoti Diva Augusta iEmili» 
C. F. Sacerdoti Diva Piotina Getramia ^veriqa Sacerdoti Diva Mar- 
ciana* e abbiamo alcresi memoria di ooà sac^dolessa della diva Fau- 
stina seniore, compagna della nostra Picenlina, in Senia BaJbilla che 
ci viene indicala dal Panvioio (loc. cit. p. 362). 

SAB!tIAE . CN. riL 
BALSILLAB 

> SACERDOTI . DIVAB 

FAVSTlaiB . DBCVRI 
4>BB$\ ABBI . COLLA 
TO . OB . MERITA « BIVS 

Abbiamo nei nummi di Faustina seniore il tempio di sei colonne a 
lei consccralo colla leggenda aed^ Div. Faustinae • Dedicatìo aedìs^ cd 
in altro un carro tratto da due elefanti ove siede Faustina con abito da 
Cerere , e colla leggenda ex senatus consulto y perciocché , come dice 
Capiiolioo, (in Aulon. Pio c, 6), «a seoatu coosecrata delatis ei cir- 
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censibt», atqoe tempio et 6amÌDids et statuii aureis, atque argeoleis*. 
E di questa fatta furono eziandio le puelle alimenUrie, che ad ono- 
rare Faustina sua moglie iostilul Antonino Pio, chiamandole Fausti- 
niane come ci vieo riferito dallo stesso Capiiol. (Anton. Philos. c. 2(3) 
«Novas puellas Faustinianas in honorem uxoria mortuss inslitull». 
(Pitisc. Sacerd. p. 310) e questi erano forse due officj sacerdotali di- 
versi, poiché le puelle alimentarie dette FausUniane dilTerivano dalle 
sacerdotesse, perchè quelle erano vergini, queste maritate. Lo Span- 
beinio ci dice (De praest. nuinism. pag. 610, e seg.), ohe «Viduarum 
alque virginum erant sacerdotia apud gentiles, juxta Tertullianum : 
sacerdotiwn viduitatis^ et ctelibatium est apud nationes et quod jam 
ante inouerat, cum gentiles satana suo et virginitatis et viduitatis 
sacerdotia perferant*» E per questa ragione forse a Picentina si ag- 
giunse chVra moglie di Secondo Pretorio. 

Da quali ragioni però fu indotta 1« nostra Antonia Picentina a do- 
nare a'FaleriensLle statue per ornare il loro teatro? E qui torna bene 
il ricordare, come ne avvisa il eh. Labus (Nuova collezione di opu- 
scoli p. 214, voi. 1, Fiesole. Ara antica scoperta in Haindurgo, Milano 
De Stefani! 1820), essere stata costumanza dei cittadini romani stan- 
ziati nelle colonie, o municipj, che nella circostanza dì aver otte- 
nuto onori', m^istrature, sacerdoz] e cariche illustri, si facevano a 
retribuire dooaodo spettacoli, conviti o cene, danari, opere pubhli- 
' die e statue per adornamento di quelle , ed in tal modo se ne veniva 
^ aumentando la magnificenza ed il lustro (1). E poiché i nuovi ospiti, 
che venivano ad abitarlo erano usati alle grandezze della metropoli, 
cosi gli edifizj se non eran grandi, come quei dì Roma, erano propor- 
zionati però certamente alla popolazione della colonia e magnifici solidi 
ed eleganti per gli ornamenti. Ed in Falerio che le fabbriche fossero 
splendide il dimostrano Tanfiteatro e il teatro, il Campidoglio (2j, le 
terme, le vie, gli archi e i (empietti ebe ancor ci rimangono. 


(i) Vedi anche Verraiglioli , Opuscoli v. Ili , p. 9. 

(a) Che in Falerio fosse anche il Campidoglio si deduce con tutta 
ragione dalla lapida quivi (dissotterrata nell'anno 1777, della quale dopo 
essertene lasciata copia nel palazzo della Comune, fu rorigioale collocato 
nel Museo lapidario vaticano , e trovasi ora rirapetto alla porta della Biblio- 
teca. La medesima é riferiu da diversi archeologi (Olivieri Memoria di No- 
vitara face. so. Murcelli De stil. Uh. a, pari. 3, p. edìa. Giuoch. Colucci 
Dissert. su Falera p. e Anticli. pie. p. 195. De Mattbeis Lettera 

posta nelle Effem. IcU. di Roma , quad. di giugno i8ai), e noi crediamo di 
qui recarla auovameole. 
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IHr. CAESASI • « 

• • TIAIANU . MADaiAlfO 

AVO. ili- COS 

VIA . iroVA . STAATA . UAPIOI .-.l. -, 

PBA MEDIVM . POAVM . PBGVAA 
A SVMMU . VICO « lOHOO . AD 
-, AHCVM . IVNCTVM il. CAPITOLIO 

, BX . C0.1LATI0NB . UANiPBtTII 

POSStSSOBVM . CIBCA . PO'lVU . IT . NX 
C^TIANTIVM . ITBM . COLLBOIA . QVAX . AT 
T1XOVNT. BlDBM . PORO 
TTl VIIATV . IV. .. . 

Se tion tulle, almeno molle colonie romane avevano Idr Campi- 
doglio e possiamo dire con certezza che, com* era in Falerio, fosse 
altresì in Benevento, io Verona, in Colonia, inTreVeri, in Tolosa, in 
Cartagine, Costantinopoli. Erano ornati i Campidogli delle cospicue co- 
lonie di statue poste ad illustri e benemeriti cittadini e ai patroni delle 
medesime e come nel Campidoglio di Roma sorgeva un magnifico 
tempio dedicalo a Giove Capitolino, così può dedursi con ogni fop- 
damento che anche le colonie le quali emulavano la romana magni- 
ficenza, avessero veneralo parimenti il loro Giove Capitolino. 11 Co- 
lucci congbiettura che il Campidoglio faleriense fosse posto io quel 
colle che oggidì è chiamalo della cisterna per una cisterna che vi si 
trova) di fatto ivi si scoprono moltissimi avanzi di antiche fabbriche. 

Da essa lapida si appremle altresì che in Falerio vi fosse una 
strada selciata che passava a mezzo del Foro pecuario dal vico lungo 
sino alParco congiunto al Campidoglio. Fu questo monumento eretto 
da Faleriensi dopo gli anni di Roma 871, di Cristo 119j poiché riin- 
peralor Adriano in tal anno fu console la terza volta e quindi non più, 
per cui come osserva il Muratori (Annali dMlalìa tom. 1, pag. 48, 
ediz. veri.) questo terzo consolato fu ripetuto negli anni susseguasli 
del suo impero. 

Or dunque è da congetturare che Picenlina in occasione di essere 
stata decorata del titolo di sacerdotessa abbia voluto donare a' Fale- 
riensi queste statue e forse quelle tré che sonosi riovenifte e superior- 
mente descritte. 

Continua la lapida. 

IT ob TiMDicationem dbcviioivibvs 
PLB ii VEiANAi ìswisionem dbdit. 

Egli è certo che Tinnalzamcnto e la dedicazione di nuove lialua 
eseguivansi con ispicijdidc solennità) perciocché solevasi fare io tali 
congiunture con solenni banchetti la prestazione delF epulo e della 
sporlule, cioè o la cena , o il pane, o il viuo , parecchi danari « sa** 
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Sterzi e forse nncu i bellat'j y e chì empisse conoscere nel suo vero 
senso la parola usdicatio ricorra al Frigelio nel lib. iletle statue (Bre> 
scia 1812), al Mazzocchi (sulPaufìleatro di Capua e suITascia) e agli 
ai^adeniici ercolanesi Della illustrazione de^ loro bronzi ^11, 306). Alli 
due celi pairi/.io cioè e plebeo sr solevano dedicare le statue e suleuue 
ei*a la furinola ob Xìtmcaftonem. Questa dedicazione facevasi pertanto 
ai decurioni i quali come dicemmo uc^ inuoiclpj e nelle colonie for- 
mavano la prima magistratura ricca dì onori, di prerogative, e di 
splendidissime insegne , Ìl cui nome è composto da decem e curia , 
chiamali perciò civitaiis t com'erano in Ruma i sonatori detti 

paircs conscripti. Ogni decurione colonico doveva avere un capitale 
di centomila sesterzi corTispoodeote oggitlì a scu<li 2500, ed essere 
dcll'etò di Irent'anolj in conseguenza nelle dedicazioni delle statue 
(che DOD facevaosi mai senza distribuire sporlule ed epuli) erano sem- 
pre considerati in queste distribuzioni (Frigel. De Stat. Roman, c. 30* 
Morcelli De siil. iiiscript. 318). La plebe urbana è sempre tiuinitiala 
insieme ai decurioni od altri magistrati locali nelle dedicazioni di alcun 
presente di statue, epulu e sporlule, e nelle nostre città picene eiavi 
la stessa distinzione die in Roma in patrizj c in plebei^ la sola diver'- 
silà consisteva neiresserai chiamati decurioni Ì patrizj e la loro assem- 
blea ordine e curia , come quella dui senatori si nominava senato. La 
plebe poi comunemente viene detta nelle iscrizioni de'mtinicipj c delle 
colonie r/eAi« o fUp$ urbana e talvolta anche populus ed anche cotoni 
(Vermigliuli Iscr. pcrug. lom. 2, p. 380, uuui. 2, edizione. Colucci 
Aat. pie. tom. 3, p. 58). 

Erano poi solenni e comunissime come eruditamente secondo 
Tusalo ne ragiona il dottUsimo Marini (Arvali p. 579, e 508) Jc voci 
dividere t divisto e si disseco anzi divisioni semplicemLmte le sporlule 
e forse anche ì bellarj. 1 bcllarj erano confetture, ciambelle cd altre 
pastiglie dolci che si pontino dai Romani sul bue della tavola, non si 
comprendevano i fruiti nella voce heltaria che s'avevano a distri- 
buire in siffatte congiunture j e da due iscrizioni si ha: 

Ol CYIVS STZTVAB DCOICATiONBM DBCVBXOSIB. AVCVSTaUJ. £PVX.AN<- 
TIBVS ET IKiri^O VIBITIU DIVISIONEM DZDtT. 

CV1V5 OB DBDICATiO.VBM OBTVUT DBCVAIONtBVS ET POPVLO H-S L. MIL. 
KVWMVM EX CVIVS SVBIMAC VSVBIS DIE MATALIS ElVS AH VISlONCM PEBCJ- 
PESE POSSl.VT. 

Eil in altre colonie del Piceno si hanno altri esemp) di cosifalte 
iscs'tzioui. 11 Gallp nella interprclazioDc delle lapide esimane (p. 22, 24, 
e 56} riferisce fmin<<le quasi somiglianti faleriense: 

ET IX DEDICATIOKE STATVAK CDLOKIS COENASl OEDIT — CVIVS DEDICA- 
TioaZ DZCVMIUJIIBVS X. IH. COLONI S E. li. DIVISIT— IN CVIVS DEI). COBMAM 


CO^. Di:D 1T»« QVOATM DBOICATIOVK SIN^TLIS DBCVBIONIBTS X- Mi. AT6T- 
STALIIVS X. 11. ET COLOX15 COE^IAM OBDIT — 

Ed il Colucci; CV1V8 OBDICATIOKB. . . .BrVLAS DIVI81T (Aul. pie. 

toiD. 4« pag. 145)* 

La terza iscrizione dissolterraU. nel nostro iealro e piecisamcAto 
entro gli scolatuj « o aquedottì è la seguente : 

Q. Alblo . Q. r. VBI. 

avrò 

ir. via. QVINQ. ITI 
FLAMINI . AVGVST 
TBIBVNO MILIT 
PRAEFECTO • FABB. 
raAEFBCTO C 

La medesima viene così supplita c ietta: 

<^uinto AUio C)uìhH Pitto [tribù) Ktliaa 
Bufo 

T)uum.\nro (lum^rie/ina/i Ittrum 
Flamini JttgHslali 
. Tribuno Militum 
Prafrcto Fahrum . 

Prafecto Casirorum , o Cohortis. 

qualora la lettera ultima 9 Ìa un c , lasciando però alcun dubbio che 
fosseun s. 

È da considei|pre primamente in questa lapida, essere la mede- 
sima disposta con ordine cronologico inverso j cioè le cariche ui'bane 
Dominate da prima sono le ultime ricevute dopo compita la iniliaia. 
Della quale Alilo Rufo era giunto sino al grado di tribuno ^ l'ultimo 
che poteva ottenersi senza essere seùatorc romano: come pure debbe 
osservarsi essere stalo egli a tal grado rcgolarmeole promosso dopo 
che era stato prefetto de' fabbri, che noi diremmo capo del genio della 
legione. L'officio adunque precedente deve essere non civile ma mili- 
tare anch'esso \ pare debba supplirsi, come si disse Praefecto Castro^ 
rum o Praefecto Cohortis e non Centonariorum , perchè era questo 
officio municipale) benché in Falcrio, come dicemmo , vi fossero i col- 
legj de' centonarj e deqdvofori, i quali dedicarono una statua a T. Cor- 
nasidio. Sulla enumerazione de' titoli onorarj romani è a vedersi ciò che 
dottamente ne dice il Guarini (Fasti duumviralidi Pompei p. 14 eseg»), 
il quale osserva Irovaisi la medesima nei municipali persene diretta o 
ascendente^ premesso sempre il duumvirato e cosi cominciando dalla 
questura e passando per la edilità, salivasi alla quinquennalità ed al 
patronato. Quanto poi al sacerdozio , o pontificato , o flaminalo non 
vede uu ordine cosi costante da poter formare una r^oU sicura. 
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' Or» dunr^e faremo uu» breve dichiarazione di queste cariche 
mililari e civili iiicomiociando dalPultima linea che dimoalra il primo 
grado che avesse Alilo Rufo , non cooosceodosi poi se altre cariche 
contenesse la lapida perchè mancante nel hocj e diremo da prima es- 
serecomune presso i Romani tanto il gentilizio Atlio , che il cognome 
Bufo , che anzi fra le consolari evvi la famiglia Aelia ed Alila, ed il 
cognome Bufus appartiene a più famiglie consolari, com’ è nolo. Nou 
è per questo che noi vorremmo tenere che egli spettasse ad alcuna di 
quelle famiglie^ benché potè essere avvenuto che nel dedursi la colo- 
nia, qualche illustre cittadino avrà forse preso il nome della cousolare 
Àclia, o Alila. Il nostro Alilo Rufo era altresì della tribù velina, a 
cui appartenevano i cittadini delle colunie ferinaua e faleriensc come 
si legge in quasi tutte le iscrizioni onorarie. 

Prcefecto Cohortis ... Ri quale coorte fosse prefetto non ci è 
stato conservato. Dalla lapida faleriense di T. Cornasidio superior- 
mente iiferila sì ha che egli era prefetto Cohortis Prima Montana Pia 
Consiantis', nelle iscrizioni fermane (Catalani Orig. ferm. p. 23« 24) 
sappiamo che T. Apalio era prefetto Cok. III. GaUorum ^ td altro 
Cohortis Civium Bomanorumìn Batia. L’ Adami (Frag. Firroan. p. 1 1, 
e 13) ne riferisce altra di L. Volcacìo Primo Praf, Coh, /. Noricor, 
in Pannan. ed altra lapida fu da noi testé pubblicata parimenti di Voi- 
cario Primo prefetto della coorte 1 de' Norie! (Giora. scient. e lelt. di 
Perugia 1338 pag. 339). Dappresso siffatti esempj crediamo di sup- 
plire Cohortis piuttosto che. Castrorum per gli èllri esempj che ab- 
biamo di pi^efetti di coorti in Falerio e nella vicina‘Fermo ed essendo 
assai nota questa dignità militare, potrà leggersi quanto occorre in Po- 
libio, Vegezio, Valturio ed altri ec. 

Tribuni/ viihitum. 1 tribuni de’ militi erano chiamati alcuni an- 
gustie (avi ^ ed altri laticlavii e questi di maggior dignità, quelli di mi- 
nore. In Roma usavano delle stesse insegne (insignibus) de’ consoli j 
ma »i variò nella elezione e nel numero dì essi. Da prima tutti dai[rè 
e dai consoli sì eleggevano , poscia nell’aono 393 di Roma si cominciò 
co’ suffragi del popolo a crearsene seii nel 444 sedici c dopo la guerra 
persica per decreto del senato fu statuito che dal popolo dodici ed al- 
trellantì dai consoli ne fossero eletti^ e quelli comitati si nominavano 
da’ comìzi popolari, questi rutull e rujiili da Rulilio Rufo che dei 
loro diritti aveva te leggi promulgate. 

In Falerio abbiamo esempj di altro tribuno , cioè in T. Comasì- 
dio, egli però era tribuno della legione seconda di Augusto Tnl}. 
Leg> Il Aug. La mancanza della lapida non ci fa conoscer altro nel no- 
stro Allio Rufo cd in Ferino sunovi alcune iscrizioni in coi è nominala 
questa carica di Tato. ufLir. come dal Catalani (Orìg. ferm. p. 24 
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e29),(i*a quali nn Vihio Ralbìno della tribù velina j e nel Colucci 
(Tom. Il, p. 151) t* Folcacio Primo Trib* 3fUit. V. Maee~ 
(ionica! c nella dottissima opera del Cardinali dei diplcKni imperiali 
di privilegi accordali ai militari (443) si riferisce la' iscrizione di un 
L. C4VIVS. AQVito. .. Ts. MiL. « Hcorda die un L. Cavto dì Fermo ot«^ 
tenne per impegno di Bruto non sa qual prefettura sulle esazioni da- 
ziali , mentre Cicerone ebbe due fermani amicissimi cioè un Taruzio 
matematico celebratissimo e un .Gavio, de* quali oltre nelle lettere ad 
Attico, fa menzione altresì nel lib. 2 De Divinatione ^ e difatii sooovi 
iscrizioni in Fermp e in Falerio in cui sono nominati alcuni Gavj. 

Flamini jiitgnst. Il Culucct nella più volle mentovata disserta- 
zione epistolare su Falera (J. XXII, pag. 29) dice die non eravi con- 
tezza della esistenza de* flamini in Falerio. E diflatti nelle tante lapide 
discoperte non si faceva menzione di alcuno che avesse appartenuto ad 
ordine cosi cospicuo. La lapida di Q. Alliu Ilufo clied>tpo tanti secoli 
or venne in luce, ci rende certi che vi fossero i flamini i quali erano 
di più sorte. A vvemitu la morte di Augusto fu esso consecralo da Tiberio 
Cesare, il che dopo Svetnnio si apprende da Tacito (lib. 1), espri- 
mendosi in siffatto mudo. » Idem annus novas ctcrcmooias accepit, addito 
sodalium augustalium sncerdotìo.Sorte ducti e primorib«scivilatis]unus 
et viginli Tiberlus Drususqiic, Claudius et Gcrmanicus adjiciuolur>. 

In Roma i flamini usavano la pretesta e la sella curule come sì 
ha da Livio (lib. 2d) ed i inunicipj ad imitazione della metropoli crea- 
rono i loro flamini, i quali vestivano di porpora (Pac.al. Paneg. n. 37). 
Minucius Felix pag. 352) , a distinzione dei duumviri die indossavano 
la pretesta. Varrone (De ling. lat.) deduce l'etimologia del flamine «a 
capile velato et quod Rio lance precinctum caput Iiabcret*} cbè ave- 
vano essi una specie di berretta, o callotta dì Glo di Una cbìamata 
u4pf‘x ch’era di color bUnco e quindi Jlamines^ come se si dicesse Jìla^ 
mines. Molti esempj.di fliimini si hanno nelle lapide dei muuicipj e 
delle colonie ed anche di quelli nominali Divi Jug. recati dal Mura- 
tori (Tbes. inger. pag. 81 , p. 1 81, p. 1057, ivi p. 1 1 11, p. 86tì, p. 68, 
p. 1112, p. 489, p. 717, p. 166, p. 1115)i fra’ quali è da noverare 
Nerone clic fu flamine aiigusiale (Panvìnio Civit. rora. p. 556, Guasco 
Miisoci c.Tpil. ani. inscr. n. 34, pag. 148). E come Augusto ebbe i fla- 
utini delti augtistali o del divo Augusto, cosi lì ebWo gli altri iinpe- 
laiori dopo U lor morte allorché erano posti nel novero degli dei, 
prendendo il nome da essi, cosi Flamen , Clauflii Titiatis^ Divi Àn* 
tonini PJi et D. A^ AnreUi Antonini , Divi Comm. Divi A>/v/e, Divi 
P'esp. etc. 1 flamini municipali erano dell'ordine dei decurioni (Nori- 
sìo Ccn. Pìs. diss. 1, c- 4), nè potevano appartenere a questo sacer- 
dozio se da prima non avessero coperto la maggior parie delle cariche 
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innnici|>«Ìi (Morrelli Sili. p. 75, a Giuncb.) ; e di ffilln il nosirn Alito 
Rufo, come vedremo , fu doovinr quinquennale la seconda velia. 

ir. VI» QVtifQ. tTerum ^ 

Ponendo mohle alle non poche iscrizioni trovate in Falcrio si ap- 
prende che eranvi diverse magistrMure. V’erano i duoviri semplice- 
mente, i duoviri quinquennali, e i (hioviri edili, poiché trovasi spesso 
nei marmi ii. via e ii. via qviitq. oppure qq. ed altresì i qiiatuorviri , 
come nella celebre tavola di bronzo superiormente riferita. 11 eh. Fur- 
lanetto nella illustrazione deHe antiche lapide estensi (Padova 1837, 
p. 4 ), osserva che Ì1 duumvirato fu per lo più il magistrato primario 
delle colonie ed al contrario ne’ municipi hguravatio in primo luogo 
i quatunrviri. 

NeHe altre cittb picene vi erano altresì i Duoviri Juri Dicundo 
iivia. i.i». o.Wa. Die. ed anche i Duoviri Capitali ovovia, car. (Colucci 
Disserl. Prelim. orig. delle citili pie. p. V). 

Che poi i duotiri e i duoviri quinquennali fossero cariche al lutto 
fra loro diverse, si deduce da molte lapide fra le quali faremo menzione 
di una pesarese (Olivieri iiiarm. pisaur. n. 33) creila a P. Cornelio m 
cui si oppongono le due magisfrnfuro ii via et n via gvisijin in altra 
di Fossnmbrone a C. Stedin (Cnliicci isi p. 75 } in una di Verona a 
C. Vetiidio (Muratori p. 757) ed in altra dcdicnta L. Sinlilio (Ibid. 
p. 757, o. 1). Ed il Malfei riconobbe altresì colale dislinznme in una 
lapida di Brescia, dicendo che diversi erano i duumviri qiiinqueno:tli 
dagli altri duumviri (Verfpo. iliustr. lib. V, p. 175). 

Fu pertanto il nostro Alilo Rufo duumviro quinqueonaìe la se* 
conda volta. Altro non era la quinqucnnalilli che una censura muni- 
cipale; perciocché gli oflicj c le niagistrattire erano pressoché le me- 
desime ne' municipi che in Rtima , ÌH'Qchè dilTcìissero nei loro nomi. 
Di fatto in essi il senato Curia , i .senatori Drmrioni , i consoli 
i»/r/' , I cetìSor’rQninffuenna/i si appellavano, benché Irovanst alcuni 
esempi che ne* nomi roniani i municipali talvolta eraiiO adoperali. 
(M:irccllÌ Stil, p. 38, ed. Giunch.). 1 quinquennali eiano or due ed 
or qu.sltro e quindi chiatnavansi c duumsiri e qu fuorvili quinquen- 
nali. Essendo eglino adunque come i censot t in Roma , presiedevano o 
soi*veglinvano alla condotta de* cittadini^ fotmavano il censo per co- 
noscere se possedevano il capitale prescritto n poter essere ascritti fr» 
i decurioni, adoperavano perchè t nomi di quegli fossero incisi in ta- 
vole di bronzo, come i consoli nelle tavole (di fasti consolari) le quali 
conservavansi in .alcnn luogo sacro j avevano altresì Pincarico di can- 
cellare dalPàlbo gl*indcgni che per pubblico decreto fossero dicliin- 
rati tali, supplendovi con quelli che meiitasscr cotale onore. Si scorge 
pertanto che autorevole c geloso era qucst*4i(Bzio uel quale duravano 
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por anni cinque e perriiS n\ rfì^ern quinf|uennn1i (Norts. Onol. pisAn. 
cliss. 1 , cnp. 5: Philip. H Turrc tic Col. for. jiil. p. 3Gl « e 562). 

Olire il nostro Allìo Rufo furono diiumvtrt qumqiiennnli in Fu* 
lerio T. Cornasidiu Annio Tirone e VcUnio Mamull.**, di cui ora 
remo paruln. 

Altra lapida fu trovata nel nettare gli aqiiedutti del teatro j la 
quale benché fosse infranta in più parti è però interne conservatissima. 
Le lettere sona acolpite in -tavola di 6no marrao a più colori e di taglio 
assai elegante ed é la seguente: 

l. \ZUtCtO C. r. M\MV1.I.AI 
IQVO. PVSLIC . rRAcricT. FAta. 

ovovia. iTsavM . qvirq •• 

D. C. aVBUCI 

Del genliliaitv y'etanhts si hanno esempj in Orutero; Yeiantas 
svTVSsiAava (p. 858 « 12) Vejanius Fìorus (ivi 746, 1) Veiaoiiis Li* 
gus ’(745, t) Veianius Cosmus (26, 8). Del cognome Òlatuulla un 
esempio soltanto si ha nel Muratori (p. 1662, 2, 15). 
coaNBLi . u. F. rvs 

f 

MAMVLbAI 

EFFVLKi . A. r. vxoais 

E qui cade in acconcio di osservare che i nomi ed alcuna volta i 
cognomi che hanno tetmin.azione femminina derivano dagli Etruschi 
come notò il Lnnal (Saggio di ling. elr. tom. 11, p« 295). Cosi Talna 
(nome di Venere) Sena, Cecina, Aulinna (Lanci t. l, p. 556), Tor< 
mena, Volnsenna (T. II, p. 292, e 390) e Pepna, Pepernn e Per- 
penna (ihtd. p. 335 , o 346) ed altresì il cognome Retina , il quale In- 
tinicrato in processo di tempo dovè cangiarsi e in Vetiniu$ e in yf 
iinus^ come si osservò nella Ulustratione della iscrizione senese dal 
eh. sig. cav. Luigi Biondi (Arcadico tomo V, p. 376, anno 1820) ed 
altresì dal eh. padre Secchi (Divinazione sopra Inscrizione eirusca della 
statua (udertioa. Diario di Ruma n. 19 del 1838), che cioè il nome 
visBMivA era nella lingua eirusca un nume gentilizio , come viaivs nella 
latina. Nel c<^nomc del nostro Velanio Mamulla non si fece alcun 
cambiamento dalla prima lerminazione femminina e quindi può sup- 
porsi che abliia origine eirusca. 

BQVO FvBLtr. Da queste parole noi appariamo che L. Veianio Ma- 
mulla fu onorato del pubblico ca>allo, ossia del cavallo censoiio, 
dovendosi sollintcndere la paiola donato^ honoraio^ eaorno/o, o 
altra aiinigliaiile. Tale onore consisteva in un assegr^ameuto che si 
dava a spese delPerario pubblico per poterò mantenere il cavallo per 
la milizia , e la pensione che davasi era assai magghtre di quella che 
precis:mienle poteva occorrere. Onde non conferivasi questo titolo se 
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non « parsone assai rsjjffinnlevoli e iMmcmrrife «Irli» pslria: r mi rhe 
Ovi«ilo per rlimnstrare esser egli fornito di qimliln e costumi irrepren- 
sibili sdducevs Averlo Augusto medesimo creduto degno del cavallo 
ceosorìo (Tristium lib. 2'. 

At , meinini , vilamque meam , mnresque probabas 

Ilio «.qiiein dederas , pret.ereuntis equo. 

Alcuni hanno opinato che quei Ì quali per la loro riccher-za e no- 
biltà erano annoverati nell'ordine equestre fossero stali onorati de) 
pubblico cavallo ^ ma sembra che c.ìh non debba tenersi per vero ^ 
pcrcioccliò coloro eziandìo » quali non erano ascritti allWdinc eque- 
stre potevano godere di tale onoranza , avuto riguardo a' meriti loro 
senza ( be il censo giungesse al capitale prescrìtto, come deducesi dalla 
prima Filippica di Cicerone , il quale non parla del cavallo privalo , 
poiché piascun cavaliere doveva provvederlo a sue spese. Era prescrìtto 
poi, che t cavalieri aggregali dal censore at Ford Ine equestre avessero 
un censo dì quatlrocentomila sesterzi , cnrrispoqdenti a norini ccntO' 
mila ; ed in tal caso erano abilitati a militare col proprio e non c^l 
pniiblìco cavallo. Tulli quelli però che HVevano il censo non erano 
inorali tic! pubblico cavallo, mentre questo veniva conceduto dai cen- 
sori ad alcuni de' più illustri giovani figli de’ «enatorì o decurioni. 

Non tulli quei però che erano cavalieri romani, cioè die avevano 
U censo eqirestre godevano del pubblico cavallo, ma soltanto qiicili 
rhe dal censoreo.dairiniperalore erano insigniti dì sill'alto onore ^Oli- 
vieri Marm. pisaur. p. 104). ecco perchè in diverse lapide .si veggono 
notate le espressioni F.ques IÌom. Equo PubUcó i Malfei M. ver. p. 27>ik 
n. 1). Sotto il governo degl'imperatori però, da questi invece che 
dal censori si conferivano. Così nel Muratori { p. 7.^2, 4) , dalF impe- 
ratore Antopioo Fio fù conlèrito a un tal Valiio Uufo, e nel Fahrcllr 
fp. 460, 1, n. 88) oA Imp. intonino ^ug> a un Vejleio I.rhano, 
bencliè fosse dell'età di soli cinque anni; e cosi M. Aurelio, l>cncliè 
sessevine ebbe da Adnano sifTalto onore (Marsil. Daniib. A. 2, p. i).5, 
n. 5). Si apprende pertanto dalla forniola fqvo pvblic. usata nel nostro 
marmo , che Veianio Mainulla fù onorato del cavallo, ma senza appai - 
tenere airordioe equestre. 

Era altresì il nostro Veianio prefetto de' fabbri. THcemmo clic in 
Fnl^rio i collegi de' fabbri erano distìnti e di varie sorte , essendovi i 
cenlonari, i dendrofori, ed anche Ì liniori o imbiancatori (fulloncs) } 
e nelle città maggiori vi aveva altiesì il collegio de’lignarj, dc'can- 
nofori , de' mai tcnsi , de' giumentari , e di altri che si osservano nelle 
lapide, e col vocabolo r*Ba. sì ritiene che si contenessero gli artigiani 
diserro e di altri metalli , di figulina , di legname , di muro e di ogni 
altra generazione di arti più necessarie ) e siccome tali artigiani dove- 
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vano essere impiegati sotto la direzione del lorù {prefetto a lavori ne* 
cessar) pel nostro teatro, cosi gli sarli stata innalzata questa lapida 
dai cittadini in benemerenza de^ servigj da lui resi alla patria. 

• OTO . via. iTiav. qvisq. Due magistrature municipali aveva so- 
stenuto Veianio: cioè il duovirato per ben due volle e la quinquenna* 
litè una sol volta. Non accado far parola di esse, avendone trattato 
superiormeote \ si ponga mente soltanto che Veianio fu duumviro U 
seconda volta è quinquennale una soltanto) a diversità di Alito Bufo, 
ebe fu duumviro quinquennale la seconda volta c non duovìiti semplice. 

1 ). c. rviLiCB. Potrebbero recar dubbiezza ad alcuno quelle due 
lettere singolari n. c. Nel siglario deU'Ainswortb (Firenze, Mo1ini1822, 
p.20), s' interpreta soltanto per Décurionum CoUegium o D^uria Co- 
ìoniat, nostra formola è equipollente alla Griiteriana (558, , 

L. n. D. c. ÌAcut T)atus Decunonum Consensut ed alTaltra dello stesso 

Grulero (p. 1088, 5), l. d. s. c. Locus Dalut Scnatus Cùnsrnsn ; le 
quali com{>endtnte in tré sigle, leggonsi anche in 6ne del bronzo fale- 
riense di Domiziano o. n. r. Decreto Decurionum Pubfice* Del Con- 
fensn invece del Decreto^ il Marini { Fr. Arvali p. 45) reca diversi 
esempi ** ^ spiegati Ex Decunonum Consensu* 

Ex Consensu Decurionum , Ex Conlegarum Consenso ovvero Ex 
CommMìii Consensts» Si potrà leggere perciò francamente nella nostra 
lapida Decurionum Consenso Publice ; ed in tal modo al siglario 
ainswnrtliiano si potrà aggiungere questa sigla. 

DelIVsser stata posta questa iscrizione nel teatro non v'è alcun 
cenno. Deve però congetturarsi che avendo Veianio coperto queste 
cariche iminicipali , e particolarmente quella di prefetto de'fabbri, 
die tanto intluìr poteva alla conservazione delPedifizio, alla splendida 
celebrazione degli spettacoli , e specialmente delle tragiche e comiche 
i*appresentazioni nel nostro teatro , i Faleriensi per gratitudine gli 
avessero innalzato questo monumento. 

Altra iscrizione frammentata si è discoperta, ed è la seguente:' 
ocTav 

SORORI L 
M. ASCUARtV ... 

C. UICIMIVS . O. I, VALIlur 

DVO Vii. F. C. ' 

Si può congliielturare che questa lapida sia stata dedicata dai 
dtitimviri ad utia sorella di Ottavio Celere fondatore del teatro. Ad 
Ogni modo questo brano ci fornisce i nomi de' duumviri colonici 

M. Ancario e C. Decimio Valerio. . 


. . ICINIO « v . . 


5S 

FrrfM.^Mtmn sarebbe questo frammento t\\ lapida se potesse di* 
mostrirrsi ch'cs'<o apetinsse a Valeriana Giuniore' ossia al fratello di 
Gallieno , perchè alP infuori della data consolare della porla di Vtntna 
saiebbc Panico inonumenlo che di lui ci rimamssc. Cinse un sì* che 
PEckhelt gli Ita tolto tulle le medaglie che se gli atti tlmivnno dai vec* 
chi antiquari per trasfei irle a P. Cornelio Licinio Saloniuo Valcriano 
Bglio di Gallieno , a cui tuit^i moderni hanno aderito , dimostrando 
che delPaltro non ai sapeva nulla o pressoché nulla. Il maimo fale- 
lieiise mianto non potrebbe spettare a Salonino^ perchè in tutte le 
medaglie e i marmi che di lai ci restano non prende mai Ì1 titolo di 
ivN/or. Cosi scriveva il conte Borghesi in una sua lettera intorno a 
qirosto frammento esprimendo il desiderio che si potesse rinvenite 
qualche altro peazo di questo marmo senza di che non potrebbe arri- 
scbiarsi di asserire die in essa lapida si tratti det secondogenito dclPim* 
peratnre Valeriano. 

Molte furono le diligenze adoperate nel luogo ove fCi rinvenuto 
questo sasso in due grossi pezzi per veder modo di ritrovarne alcuno 
altro a compimento ed integntli del medesimo) ma ogni ricerca fCi 
vana. Ct faremo non ostante a dichiarare alcune cose che sonoci oc- 
colse colla lapida sotCoccliio. Appare da questa che prima delle let- 
tere .. . » 1 CIN 10 non vi poteva essere che lo spazio.per il prenome p., 
e per la prima lettera i della parola licinio* poichèavendo essa lapida 
ambedue gli angoli (ossia essendo intera da ambe le parti), come si 
osserva nel Jac-simi/e , ohe qui si porge , è evidente , che oon vi po> 
leva essere (avuto riguardo ai convenienti spazj), che due lettere r. l. 
Come altresi appare manifesto che dopo la lettera frammentata v'csisle 
uno spazio suflìcieufe per scolpirvisi le lettere vale per poi continuare 
colle altre kiaso della seconda linea. Le lettere poi iVNr col punto 
sulPultima , sono chiarissime e lampanti ) e dappoi scorgesi la cifra a. 
Cih premesso noi ci faremo a ragionare in si fatto modo. Tutte le me* 
daghe che pc) passato si^ividevano fra Salonino e Valeriano giuniore, 
sono di presente attribuite al solo Saloninoj e ciò d’apprcsso l’opinione 
dt'ir Bckhcll , il quale nella sua Doctrìna Num. vet. , come si disse 
(Tom. VII, png. 427 e seg.) , ha provalo, che Valeriano giuniore 
fratello di Gallieno non ha giammai ricevuto nc il titolo di Cesate, nè 
quello di Augusto) dal clic ne deduce egli che non si è potuto coniare 
aleuDA mpneta n nome di lui. 

Questa lapida però forse potrebbe far restituire a Valeriano giu* 
nioie il suo posto se non fra gl’ imperatori o augusti, aimcuo fra i 
ccsHi-i. Imperocché clajiciiii sà che il titolo di isju'or non concedevasi 
che agli inf^eratori o a cesati, che foasuo stali assunti all’ impeto o 
nominali tali vivciiTc un’ impelante. ^ 
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D'altm pftrte Salonino non chbe mai il titolo dì lyviór « non log* 
|*ondo5Ì nè in veruna medaglia , ni lapida ; e di fatti il 'Mionoet nella 
sua opera De la rareti des midaillesvromames (2* ed». Paris 1827« 
T. 11, p. 55-54) nel riferire tutti t titoli che nelle medaglie ebbe Sa- 
lonino non vi si legge quello di iva, ma soltanto cabs, aoi. caes, 
K. c • AVO , p. r. AVO ; il perchè non si {iotri attribuire questo broneo 
a Salonino. Come nè tampoco a Salonino Valeriano espresso in meda- 
glie coi nomi Salon. f^aierianus Caeg. o Sai. Callitnus noi. cacs ec., 
perciocché non ebbe egli mai i) nome di Licinio (Mionoet loc. ciu) 

Ma altro argomento noi d**dociamo da una lapida modenese pub- 
blicata (ialPab. Celestino Cavedoni nella sua opera : Diebiarasione degli 
antichi Marini modenesi (p. 202 e scg.) Riferisce egli una iscrìtione , 
la quale meritamente fù delta dagli archeologi • nobile , celebre ed in- 
signe , in cui è nominato P. Licinio Valeriano , P. Licinio Gallieno e 
P. Cornelio Salonino \ i primi due sono decorati del titolo d'atiguslt; 
e Salonino soltanto del nobilist. c.aes. Il Muratori l'assegnò con buona 
ragione alPniiiio 259 di Ciislo , avendo avuto riguardo al consolato di 
ambedue gli augusti e alla tribunicia poteslò vii di essi, corrispondente 
allo stesso anno. Ora come dottamente osserva il Cavedoni % Salouino 
essendosi dello io esso monumento nobilissimo Cesare Panno mede*, 
simo della sua morte, non fCl mai promulgalo e riconosciuto augusto 
per tutto ]* impero con certa legge. 

11 Miotmet però (loc. cil. pag. 54, nota 6) per glustibcereche 
Salonino fosse decoi*ato del titolo d'imperatore e di augusto, si fa a 
considerare che le medaglie di Salonino hanno questo dì particolare^ 
che cioè un gran minierò di quelle battute in vita di questo, giovane 
principe danno a lui il titolo di augOsto , nel mentre che non liferi- 
scono che Paltro di Cesare quelle coniate dopo la sua morte. E siiTatta 
diircren/.a sembra risultate (inlla circostanza, die SaloniuO non ha 
avuto mai legalmente il titolo d'augusto, pokbc se gli fù coolerito dal 
padre suo, non fti poi cotiiermalo dal K*nato. Ma in questo caso, 
d'onde mai si raccoglie clic s'incontri questo titolo sulle medaglia 
precisamente coniate innanzi la morte di questo principe? Dopo ciò 
sostiene Ì1 Mìonnet che debba starsi colla opinione ddP Eckbell 
(D. N. V. toni. VII, p. 426), il quale sembra avere sciolto coiesta 
diClcullò iti siilalto modo : thè cioè Gallieno nel lasciare le Gallie per 
recarsi a pacificare la Pannonia, facendovi rimanere suo figlio sotto la 
condotta di Silvano , gli avrli conferito il titolo d' imperatore per con- 
cedergli maggior auloiilè j e quindi che alcuni moneliei i tanto dì 
Roma quanto delle provincìe, ingannati da questo titolo, ch'eia ac- 
compagnato d'ordinario con quello d'augusto, avranno aggiunto questo 
ultimo titolo sulle loi»- medaglie, erodendo che realmrule gli appai- 
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teoe^se. ConchiuH<> finalmente die il titolo i)* Imperatore dato a 
nino è gitislifìcalo da più monumenti citati dallo stesso Kckhell nei 
quali questo stesso titolo è unito a quella di Cannar o di Noln/issimus 
Oiesar. Alla qual sententi si oppone il Cavcdoni , essendo di grave 
momento la lapida modenese, ove nell* anno stesso delia sua molte 
Salonino non fu detto rlie Nobilisi^ Cae$. e non mai Imp, j4ug. 

Comunque però sìa la bisogna , egli è ind\ibl(ato che Salonino 
Bglio di Gnllieno non ebbe mai t) titolo di ivs. nè in medaglie, itè in 
monumenti, come si ha dagli indicati monetogiafi e da altri chequi 
tralasciamo di nominare j come altresì è manifesto dal nostro fram- 
mento che altre lettere non vi potevano essere che quelle di a. ur. . . 
e che volendosi nominare Salonino doveva aggiungersi oltre Licinio 
Valeriano anche i nomi di Cornelìus^ o Sahnìnus ^ o Calìieniis. Es- 
sendosi adunque posti i due nomi Lietnio Valeriano soli, che conven- 
gono senta altro aggiunte al Belio di Valeriane Scn. e di Mariniann, 
con maggior fondamento devesi tenere che esso fosse decorato del 
titolo di Cesare od anche di Augusto. Lo Scolti (Della rarità delle 
monete antiche p. 345 , Livorno Mazi 1821) dice , che Valeriano Ju- 
niore fratello di Gallieno fu con esso associato all* impero e con esso 
pure fu ucciso neJi'assedio di Milano l'annodi Roma 1021 «delPe. v.258. 

Si lascia perciò a' dotti il decidere qual peso meritar possa questa 
lapida c se dessa sia valevole a combattere Popinione dclP Eckhcll 
congionta con l'altra della porta veronese superiormente accennata. 

Molli altri frammenti di lapida come dicemmo, alcune in bel 
marmo , 'altre in travertino, ed altre in pietra tufacea furono dissotter- 
rali fra i) grande ammasso di terra da cui era ricoperto il teatro fale- 
riense, ed essendosene procurala la connessione per dedurne un qual- 
che sentimento lutti o per la qualità e grossezza del marmo, o per la 
forma delle lettere sonosi trovali fra loro differenti j dal che ai deduce 
che il portico presso tanto la scena , quanto Ì sedili e il pulvinare 
erano facilmente ricoperti di lapide onorarie per eternare la memoria 
Hi quegli illustri che ben meritarono di quel monumento e della pa- 
tria. Non ostante crediamo riferire alcuni de' principali frammenti con 
brevi dichiarazioni. 

Q. c e ii.zifO 

Q. F. CCLZai 

Benché nella prima linea manchi una picciola porzione di tré 
lettere dopo il prenome Quintus ^non ostante la terminazione in bnvs 
caratterizza questo gentilizio per un nome di adozione, che poscia si 
adoperò eziandio per denotare la famìglia della madre. Potrebbe adun- 
que pensarsi a coilbso come derivante dalla noia gente Coilia. Nè 
sarebbe a ciò di ostacolo se veramente secondo le regole si sarebbe 
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dovuto scrivere coiuiNO « perchè uIuda volta anche P i ioteriDadìa 
fù nsparmiata , come in Aufidtnus ^ AvUlenus ^ Rust€nut% Vartnat^ 
henchc nati anctPessi dalle genti Au6dia« Avillia , Rustia e Vai'ia 
(Furlancllo Maimi estensi p. 134). Nè può pensarsi che costui possa 
aver avuto relazione con Quìdactlio Celere, pè con C> Ottavio Celere , 
avendo appartenuto a tutPallra casa , attesa la dilTerenza del prenome 
e del gentilizio, e a nulla giovando la fortuita coincidenza di no co- 
gnome cosi frequente come Ccltr nelle lapide romane. 

C. Cài 

AVO • 

c 

Questo secondo frammento ()otrebbe forse attrìbuirsi a C. Cesare 
6glio naturale di Agrippa e adottivo di Augusto; e può restaurarsi con 
U scorta della muraloriana (p. 2006, 3) di questo tenore : 
c. CAisaa 
AVOVST. r 

cos 

VUS OUNBS ' 

ARiHiat . sTtat* 

e sulla gruteriana fp. 234, 4) nel modo che segue : * 

c. CAisori 
AVO. r. Pont* 
cos. Desig. 

Princìpi luvéniu'tis 

È nolo per gli stòrici che Caio e Lucio Cesari figli di Agrìppa e 
di Giulia di Augusto furono dalPavo materno adottati Tanoo 4 avanti 
G. C., e dichiarati principi della gioventù ; e in alcune medaglie sono 
ambedue nominati , in altre il solo Caio Cesare. Ponendo poi mente 
alla forma de' caratteri , sono questi veramente augustali e belli , per 
cui ammettono di risalire fin agli esordj dell* impero, 
q. AL 
AID 

^ IX . TISTA 

Potrà supplirsi cosi: 

Quinto Alilo Rufo 
Aedili liviro 

• Ex Teitamento 

Sarà questi forse quello stesso Q. Alilo Bufo della tribù velina 
rivestito di più cariche militari e municipali, di cui si parlò di sopra 
o altro di quella slessa famiglia cb*essendo stalo edile di Falerio, per 
testamento di qualche cittadino fosse al medesimo stata eretta questa 
memoria. La formola UUtunenio fieri justit espressa Imche colle si- 
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gl« T. r. I. o ex testamento sono usiUlissim» oelle lapiiU roinaoe , 
come dtmostraimiio. 

• I S TILL 

C VGVR 

Forse avHi a leggersi : 

L. yitshuus 
aveva 

Che in Fileno fra gli altri ordini di sodalisj sacerdotali vi fosse 
anche quello degli augarì si deduceva dalla più volte nomioaU lapida 
dedicala a T. Cornasìdio avcvm lavr. lavin, ed ora oe viene coufer- 
ma da questo frammento. Nè può supporsi che sia un soprannome i 
poicl>è tale non fu che di Q. Scevola pontefice massimo, e di Q. Sce- 
vola come si ha dal Pilisco (v. Àugur) edol Rubbi (Diz. dr ant. p. 50V 
Il collegio degli auguri eia isiituito ne^inunicipj e nelle colonie, cosi 
chìamau aò aviòtts. É antica la sua prima istituzione , essendo sialo 
Romolo il primo di essi come si ha da Dionisio e Plutarco. 

Le iucumbenze di que' superstiziosi sacerdoti da M. Tullio moi* 
teggiati , consistevano nelPosservare il canto o il volo o il pasto degli 
augelli « e da essi predire Pavvenire , ovvero osservando allri segni 
del cielo e della terra , da' quali spiegavano prodigj e ìoterpj'etavano 
sogni. Le insegne erano il prefericolo , il libro, il simpulo, e l'asper- 
sorio , come apparisce dalle luoDCle. Àmpiamente scrissero auU'aiilo- 
l'itli c oQìcio loro dell'aggrcgazioae , della durata in tale impiego , e 
del loro numero nelle colonie il Bulengero ^De augur. gra;v. Thes. 
Aaliq. rum. V» 405) e il TartaroUi (Del roonumeulo di Gaio Vadci io 
llariaoo ec. cap. V). 

L'uiliino franuneoto è il seguente: 

lASIVS 

AAA 

Che potrò supplirsi: 
f^eiANivs 
tAKHuUa 

Sembra che questo marmo spettasse a quel medesimo Veianio 
Mamulla superiormente Hfjprito , o ad altro della sua casaj poiché da- 
gli spazj e dai brani delle lettere che tuttora rimangono può con lou- 
dameuto dedursi l'indicato suppiimooto. 

Pochi sono t bolli di laterizio o marche dei figuli rinvenute negli 
scavi del uostro teatro, li primo è un tegolo con le due lettere incuse 
Q. V. che contenevano fuor di dubbio il nome del figuloj poiché i 
bulli non coulengono quasi mai se non che U semplice nome dvU'ar- 
lefice ; e fra riulinito uunvcro de' sigilli uoo se ne COOOSGOUO che po* 
cliissiiui, i qaali ^pcltiuo ad uomini d' importanza» 
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Olti e t tré priim bolli in »l(ri se oe veggono , imo cioè io 
un coppo parimenti con lettere tneuse , sllro iti nn collo di anfora 
vicaria « ed alcuni nei fondi di lucerne in terra cotta. Se poi questi 
embrici , tegole e lucerne sieco di fabbrica falerieose non si hatmu 
memorie ; certa cosa è però che una grande quantità di frammenti di 
tali fittili si trovano nelle rovine falerìensi « privi pet6 di lettere due 
iodiebino il nome (IclParlefice , o del proprietario delle fornaci ^1). 

coNCLDSiONB. Eccoci pertanto giunti al fine di questa nostre re> 
lazione,ove tiettammo del teatro falcriense « toccando da prìuia la 
parte architettonica di esso e distendendoci dipoi in alquante parole 
rispetto ai monumenti figurati e scritti senza aver tralasciato dì par- 
lare della condizione e del aito dì Faleria. Egli è cerio che tale monu- 
mento porla Tantica impronta l'omana , impronta di grandezza e ma- 
gnificenza , che a quei tempi appalesavano anche le provincie più re- 
mote , anche le colonie più piccìole e di più oscuro nome. L'architet- 
tura romana (cosi esprimesi un moderno storico) era per PelerDitìi , 
onde imprimeva sempre alle opere sue quello stesso carattere di po- 
tenze e di durata che assicura ad esse l'immìrazione di preferenza a 
quanto venne fatto dappoi. 

lo questo lavoro non si troveranno certamente que' pregi che si 
convengono agli scritti di questo genere : i quali avendo per ìscopo di 
svelarci principalmente gli usi e i costumi della veneranda antichità , 
sarebbesi richiesto a tale effetto il senno e l'immensa erudizione di im 
Borghesi e di uomini sommi. E certo si che tali sapienti ci avrebbero 
degnamente parlato di questi preziosi ruderi che or sorgono a novella 
luce. Con tutto ciò vogliam confidarci « che per quel che riguarda la 
storia positiva, o naturale dei delti monumenti (sia rispetto alle parli 
che costituiscono l'aDtico edificio , sia alla qualitk de' marmi e bronzi 
figurati quivi rinvenuti, sia al riferire le iscrizioni ed altre simigìiaulì 
cose) , noi per quella caritè che ci stringe al luogo nativo , abbiamo 
cercalo dì usare tutta quella diligenza e accuratezza senza la quale gli 
scrittori della scienza archeologica indarno cerche) ebbero lode o ap- 
provazione alcuna. E se non venimmo a capo dello scopo che ci ave- 
vamo proposto essendo noi sfornili di que' lumi , che ad una simile 
opera sì rÌchie<!evano portiamo speranza che i più veggenti sapranno 
con'eggere i nostri abb»gli e rischiarare quelle oscurità che ad ogni 

(i) Presso al nostro teatro sì rinvennero pure due grossi pesi di 
bronzo che or sono nel Museo gregoriano formati a modo dell'osao dì un 
bue nella (giuntura della coscia. Vi sì veggono ineise le lettere c. p (cofo- 
nxo« Fa/«r/CNa(4? ), c al di sotto rìndicazione del peso che in uno é zzx 
e in altro L. Sono essi ripieni di piombo. 
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passo a* iocootrano io tali archeologiche disquisizioni, nelle quali nul- 
Jadimeso pODemmo tutto quello studio che per ooi si poteva , percioc- 
chè scrivendo al)biamo sempre leouto nella memoria quel rimprovero 
di Cicerone: «Mihi quidem nulli salis eruditi vidcotur, quibus uo^lia 
ignota sunta (De Finibus lib, 1 , c* 2]* 
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■BROKI 


CORRBZIOIU 


g. 5, Ud. i 6 , le lepide 

le ìscritioni 

» a 3 ». tom. IV 

tom. LV • 

6 , a 7 , lapide ricordate 

iscriiioni ricordate 

7 . a i3, colooU 

colooìas 

8 , a 7 , coQveaivasì loro 

convenivasi 

a a a3, i599 

i5g3 

a a > 9 , Epistola 

Epìstula 

9 , a 1 8. oeila quarta parte 

nella terza parte 

lo, a i5, urbe sconduQtur 

urbes conduntur 

tt, a i5« nec Palarla 

Falaria 

i 6 , a i5, che 

che 

a a al, s* inSogerano 

s* infingeva 

17 . a at, che serubraao 

che sembra 

19 , a a 8 , generale (a) 

generale. 

a3. a a, sembrò 

sembri 

a a 4 o< eseguirlo r 

eseguirlo! 

a4« ■ 19 . aotiebità Bgorate 

antichiU figurate. Ritrae 
forse una Urania 

a 8 . a aS, Tito Claudio 

Tiberio Claudio * 

3a, a 3, esserri 

essersi 

33, a 34. 35, Tito Claudio 

Tiberio Claudio 

37 * a 3i, (jttattroviri 

quatuorvìri 

4>« a 6 , operauoui 

osservazioni 

a a li, Gecto 

giureconsulto 

a a 35 e seg. Il Coloeci tcc.Jino alla 

(11 Colucci eCC. PABR) 

parola raia 

4*, a aS, terso Bome 

cognome 

43. • so, a. p. a 

%. p. n 

a a 3t, e Doa una a 

e non una a 

47 , a 1 1 , ebe è quanto un secolo poste* 

che ò quanto dire un acculo 
dopo r 

ridre all* 

a a 17 , alme 

altre 

48, a 3 i, (a) 

(Il dùcono è stato posto 
erroneamente in questa 
nota dovendo seguitare 
V antecedente ed unirsi 
con la iscrit. della p. 49 ) 

5o. a 39-3 a. I bellari ece. fino a con- 

(I bellari ecc. congiunture) 

giunture 

5>. a 4 a, Tede 

si vede 

5a, a Io. arra forse 

avesse forse 

54, a 19, ir. via. QVINQBN 

11 . TIB.qVlMQVBN 

5;, a 35. TALSUM 

TALZEIUS 

58. a a 3, s4, come si osserva dal fac- 

(vanno tolte queste parole) 

simile che qui si porge 

59 . a 6 , questo bronzo 

questo marmo 

60 , a 3e, if portico presso tanto la scena 

il portico tanto dappresso 
la scena 
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